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IL TIPOGRAPa 




Nel volume quarto delle Opere dell'abate FerJfnanJo 
Galiani di Napoli, pubblicato djl signor barone Pietro 
Custodi per la Raccolta degli Economitti italiani, fn stam- 
pato restratto di questo discorso, e cbi fosse Sarto, 
ìommro Intieri lo si vede da quello cbe disse lo stesso 
signor Custodi si nelle notiziedi Galiani, cbe in qucllft 
di Genovesi. Anche la seguente lettera è una prova piii 
cbe chiara essere il Galiani l'autore del presente libro. 

Lettera drìTahate Ferdinando Galloni ecritia il giorno 
l 3 dicembre 1770 a madama DE**** 

Mia bella signora . . . mi fa sorpresa ciò che vi 
manda Voltaire. Vi confesso di aver passato una intera 
notte, ed un giorno nel leggere più volte Dio > CLt 
uoùisi, ad oggetto di allontanare da me qualsivoglia 
altro pensiero. Trovo che i divoti haurto ben ragiona 
di dire che Voltaire teme la morte, e ciò è pur troppo 
vero. Egli teme di morire prima di aver detto tutto, 
ed in conseguenza si fa sollecito di tutto dire e di ti- 
rar colpi da disperato sino a tanto che è provisto di 
munizioni; egli però non prende di mirai passeri, ma 
bensì i frati Finalmente a forza di dire e ridire, di 
parlare a mezza bocca, e di spiegarsi chiaramente, Vol- 
taire ba tratto a sò quasi tutto il mondo, e par essere 
con ésso affatto d'accordo solo rimane a dirgli che, ciò 
cbe resta a dire non è assolutamente fatto per esser detto. 

Parlando di me, dice che sono un miserabile eco- V-.v 

nomista che vive di solo pane e del fumo delle abazie, 
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e Gonsegnenlemente mi vuole escluso dal numero di 
questi scrittori. Ciò non pertanto ho letto, e con mia 
grande sorpresa, sulla gazzetta di Fraucia del giornlt 
9 novembre, che a Parigi si pubblicò una mia opera 
scritta in italiano nel 1 7T4 e tradotta in Trancese. Scom- 
metto di non esservi nè meno nominato, e che anche 
voi, per la prima, lo ignorate. Eccovi il fatto; nel 1726, 
prima ch’io nascessi, Bartolommeo /n/iVri, toscano, uo- 
mo letterato, geometra e meccanico di primo ordine, 
inventò una stufa pel grano. Nel 1 7^4 egli contava l'età 
di da anni ed era quasi cieco. Io m'interessai di far 
conoscere al pubblico roteata utile macchina. Scrìssi 
dunque un libricciuolo i ntitolato Oe//a prifetta eonier- 
vazwne drl grano-, ma siccome io non ho mai voluto 
apparre il mio nome ad alcuna delle mie opere, così 
mi piacque di pubblicare anche questa col noma del- 
l'inreutore della macchina: tutti però sanno che è mia, 
ed io credo che Griin, Diderot, Lebaron e torse molti 
altri la posseggono a Parigi, e sono al fatto della star 
ria, al pari dell abate Morellet. Godo poi,. moltissimo 
che sia tradotta in Irailcese, mentre ciò servirà ad iscu- 
prire il vergognoso e disdicevole plagio che ne fece 
Duhamel col dichiararsene 1 ' inventore, in tempo che 
non gli si deve attribuire altro merito se non che quello 
di avere ordinato che se ne ricopiassero i disegni fati! 
e speditigli da mio frat-llo, il nome del quale sta scrit- 
to nelle tavole in rame della edizione italiana. Egli vi 
lasciò parimente del f.dli nel disegno, ed alcuni cann- 
biamenti che vi furono aggiunti dall'Intieri, ma che 
poi si ritrovarono inesegu'blli, Uidiainel volle farle pas- 
sare per sue correzioni ed aggiunte. Ora, mia cara sì- 
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gnora, voglio elio tutta la 1?rancia sappia, col mezzo 
dei pubblici fogli che quest'opera è mia, cosa non stata 
giammai da alcuno contrastata; e ciò servirà per pro- 
vare airevidenaa che io sono il più vecchio di tutti 
gli economisti; poiché sino dal 1749 >0 scrissi il mio 
libro sulla moneta, e nel 1754 quello sui grani. La 
setta economica non era in qnei tempi ancer nata. 

Siccome queste bestie mi hanno creduto un nuovo 
personaggio intrusosi nel loro ovile, cosi mi preme di 
dir loro essere mio il diritto di tutti scacciarli da que- 
sto luogo e di traltenenni da sovrano ore mi trovo di 
piè fermo già da ao anni. Sono persuaso che lo stam- 
patore niente perderà quand'anche si sappia che il li- 
bro portante il nome dell' Intieri è mio, coma Io è 
quello che porta il nome del cavaliere Zanobi. Se in 
tale circostanza a qualche gazzettiere venisse il prurito 
di voler sapere le vicende della mia vita letteraria, io 
gli dirò che nacqui nel l'-ad il giorno a del mese di 
dicembre, e che per la prima volta mi produssi al pub- 
blico ron una facezia poeliea, ed una orazione fune- 
bre sulla morte del carnefice Domenico Jannaccone d il- 
lustre memoria; che nel 17^5 stampai una dissorta- 
. zione sulla storia naturale del Vesuvio, la quale uni- 
tamente ad una collezione di pietre vulcaniche fn spe- 
dita al pontefice Benedetto XIV, e questa conosciuta 
a Parigi benché non mai stampata. Jussieu I ha veduta, 
e presso Lebaron era nota ai giovani fabbricatori del 
pane. ^el iy 56 poi fui nominato membro dell’accade- 
mia di Lrcolano, e molto travagliai nel primo volume 
delle ligure. Scrissi in seguito una dissertazione sulla 
pittura degli antichi, visU dall abate Arnanld.^el 1768 
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itampai roraiióne funebre del poc'anai nominato pou> 
tefice (che io stimo la m'/fliore delle nùe opere) Indi 
direnni politico, ed in Francia non poche coae acriaai 
relativamente a iptetta acienia, le quali però stanno 
ancora sopolle. 

Voi conoscete o Sij^iora, il mio Oraaio, ed il pnb-' 
Llico conosce i miei dialoghi. Vi sarebbe di più un 
copioso catalogo di opere manoscritte e termiuate, ma 
non ancora poste alla luce; penso però e seriamente di 
farle conoscere, mentre, al pari di Voltaire, io temo 
la morte. Per ultimo vi raccomando il mio onore e la 
mia celebrità. 

Neirentusiasrao attnale sopra il mio Pro e Contro 
in Francia, he il bene di dirvi che poco m'importa 
che si sappia òhi io mi sia, e d'omle abbia avuta orì- 
gine la celebrità dei mio nome. E facile a rilevarsi cha 
io sono un vecchio scrill ~>re, ed un recefaio econonli- 
sta, poiché ho principiato a dar alla luce alcuna delle 
mie opere, appena giunto all'età di iq anni, e che si 
contano già 12 anni che fo travagliare i torchi. 

I miei manoscritti italiani sono la traduaione della 
opere di Locke sulle monete, e qaeata corredata di note- 
Una traduzione in versi del quarto libro dell'Anti-Lu- 
eresio. Alcune poesie. Una dissertazione sopra i gi- 
ganti e gli uomini di una straordinaria statura. Una 
dissertazione risgu.irdante i re cartaginesi. Molli opu- 
scoli sopra materie dj erudizione, e due o tre orazioni^ 
Una dissertazione sulle pitture di Ercolano Una sul 
Vesuvio. 11 mio Orazio Irsncese) ec. ec. Addio, 



’4 SUA eCCELLENZA 



, . , n SIGROR lURGBESI 

ALESSANDRO RINUCCINI * 



all’ E. V. è il presente discorso 
coDsecrato , n’ è ben ragione; giacché 
a ninna altra pei^ona nel mondo o la 
stufa de’ grani o il suo inventore hanno 
più gi:andi c piu giuste obbligazioni. 
Fu la stufa sin dal suo nascere da Voi 
commendata , protetta , sostenuta , e 
&tta per vostro uso in più luoghi imi- 
tare.) Ecco quanto la stufa vi deve. 
Quello che vi debba l’autore è cosi 
manifesto e pàlese a ciq^cuno, che sa- 
rebbe farvi oflèsa il volerlo , quasi co- 



* Questa dedicatoria è deU'edizione originale di Ma. 
poli , «7f4 in 4* 
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me cosa solo a pochi nota , descrivere 
qui , e rammentare. Ha la vostra virtù 
questo di grande e singolare , che ella 
è vergognosa e modesta , e schiva di 
esser celebrata nel tempo stesso che 
splende sugli occhi di tutti, e riluce: 
nè certamente visse mai uomo più lu- 
minosamente nell’onesta voglia d’una 
vita quieta e ritirata. Restino adun- 
que e le mie somme obbligazioni e le 
vostrelrare nobilissime virtù, per usarvi 
rispetto e piacere , non confessate; che 
.anche cosi facendo non dubito ch'esse 
saranno da tutti rnnnscinte. A questa 
opera , che pieno di devozione , d*ns_ 
tequio e di riconoscenza infinita vi pre- 
sento , lasciate eh’ io auguri d’ incon- 
trare presso r E. V. quella sorte che 
vi ho io sempre trovata ; che certo 
niun più bello e migliore augurio di 
questo io le posso fare.' 

Di V. E. 



Napoli 5 marzo 1754. 



UmilUtimo servidore 

Bartolommeo Irtieri. 
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■ J.L costume di adomare le opere che si 
stampano di lunate diffuse prefazioni da po- 
co tempo a questa parte incominciato , e di 
mano in mano cresciuto , è giunto a segho , 
t che tolto ogni biasimo , e perduto l’orrore a 
sì fatta mostruosa forma di presentare i libri 
ai lettori , pare anzi che mal si convenga 
oggi pubblicarìi senza proemi eguali, e tal- 
volta anche magiari dell’ opera stessa. Ma 
per molto che io gli abbia visti usare , non 
ho potuto mai accordar me medesimo a tol- 
‘ lerarìi , parendomi anzi ch’essi rassomiglino 
all’improvviso incontro ed alle noiose ciance 
d un importuno che ci arresti sulla soglia 
dun edifmo , dove abbiamo e necessità e vo- 
glia d’entrare. Quindi non che a farla lun- 
ga , ma io mi sarei volentieri astenuto da 
qualunque prefazione a questo Discorso. Ma 
^It 'altra parie risguardando alla grave età 
mia ed alla vicina perdita dell afflitta e 
vacillante vita , non credo poter avere più 
Galiaui i 



a 

altra occasione , se lascio scort'er questa , di 
palesare al pubblico que' Sentimenti che da. 
gran tempo accolgo nell animo mio verso di 
lui , e che mi stimerei sconoscente ed in- 
grato se non ne facessi pubblica solenne pro- 
fessione innanzi al morire. V t^io adunque , 
ora che ne ho il tempo faria , pregando 
chiunque m’ ascolta a credere , che io parlo 
con quella sincerità e schiettezza , che Vetìi , 
il dovere e più d' ogni altro la Telinone 
m’ispirano nel cuore. 

Io parto da questa vita ; nè ardirei nega- 
re , che sia in me , come in ogni altro è 
sempre il naturai dolore e la pena di que- 
sta partita : rtia è essa temperata assai e 
raddolcita non solo dalla vicina speranza 
della beatitudine che pienamente mi consola, 
ma ancora da una interna inesprimibile leti- 
zia , e duliinfinito contento di vedete , che 
lascio il genere umano in assai migliore stato 
di quello in cui lo trovai. Il lume delle 
lettere , la virtù ne’ principi , la placidezza 
de’ costumi ne’ popoli , farti utili alla vita 
il commercio , f agricoltura , si sono nel bre- 
ve spazio della mia vita tanto ingmnditi e 
distesi , che un interno presagire mi conforta 
a credere ed a fermamente sperare ttu bre~ 
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vissimo tempo dover pervenire là , dove non 
solo la storia non ci narra esser mai giunti , 
ma i nostri pensieri, stessi forse non avevano* 
sperato mai di poteiveli un giorno vedere . 
Goderà tra poco l’Europa nostm urut felice 
età dell’oro non ixnza e silvestre , quale 
la sognano i poeti , ma calta e cittadinesca , 
pietui (t arti e di studi , di comodità e d'agi 
nella vita , e tale finalmente quale alla me- 
schina condizione umatui è lecito ottenere. 

Nè creda alcuno, che senza forza di gravi 
argomenti io mi porti a tale credenza mosso 
soltanto o dalla dolcezza d' un vano delirio , 
o dalla puerile veglia di distinguenni iLigli 
altri vecchi , i quali per lo più la passata 
età e i costumi visti nella loto gioventù sono 
soliti commendare : anzi io cndo avere del- 
la mia opinione fortissime prove. Volgiamo 
addietro gli occhi , e risguaidiamo sotto una 
vista sola la storia tutta della specie umana ^ 
Vedremo alcune nazioni che prima erano 
ispide e lozze nelle nuiniere e a’ nostri co- 
stumi deformi , ora più coite e pulite . Le 
vedremo tagliate l'unghie e rasi i peli, comin- 
ciar a coprile le membra , ad abitale , ad 
usar il fuoco, le armi e i più rozzi stiumerUi: 
formare indi piccioli governi , più a Japùglie 
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che ad imperi somiglianti , difendersi , c6Hi~ 
var le terre , domare i bruti , trajficare , e 
poscia poco a poco cominciar a studiare , 
a navigare , a combattere con arte , e per 
dir tutto in uno , noi le vedremo per la lun- 
ga stradi delle nuove utili cognizioni acqui- 
state camminando avanzarsi ogni giorno dalla 
barbarie e dalla immanità verso quella che 
noi diciamo umanità. Ma in questa strada , 
se misuriamo il cammino dallitomo fitto nei 
tre ultimi secoli , e lo compariamo con tutto 
Vallro j lo troveremo spropoiràonatamente mag- 
giore. Questo avanzarsi a passi giganteschi , 
ch'egli fa da per tutto, senza che niente possa 
ritenerlo , anzi che in ogni parte ciascuno 
l'aitUa ad innalzarsi e crescere , è quello 
che' mi riempie di speranza e di gioia in- 
finìta . 

Ebbe l’antichità molte opere grandi , ma 
pochissime o rare che dimostrasseio l’uomo 
amante di sè medesimo e de’ suoi. Non ospe- 
dtli agl’injenni, non ai bambini esposti, non. 
a’ vecchi , non monti di pietà , non opere 
pie ; ma per contiario barbaro impero sopra 
i servi , crudeli guerre e sacche^ , esporre 
i propri figliuoli , uccidere sè stessi, ralle-' 
grate col sangue de’ gladiatori il popolo, Jàrlo 
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<2ag/t usurai spogliare, sono i costumi di 
quella gente , che f eloquenza degli sérUtori 
lóro ci ha fatta per tanto tempo ammirare. 
Ben diverso è V aspetto della nostra età. 
Quanta umanità e quanta temperanza non 
hanno le nostre guerre stesse ? Non si spo- 
gliano i vinti , nè si vendono schiavi : non 
si trionfa c non si scannano i prigionieri: 
quasi niuna città è sacche^iata, nè s'attenta 
con insidie alla vita de’ re e de’ comandanti. 
Sono dugento anni e più , che l’Europa ai- 
stiana non ha avuto un tiranno. Cessata è 
da per tutto la brama di conquistare, ed al- 
tra cura non oQcupa i consigli de’ sovrani » 
che l’equilibrio , vale a dire il liberare colle ' 
proprie armi e co’ propri sudori ognuno dalla 
violenza e • dall’ oppressione. Quella lega e 
quella pace d’Europa da Enrico desi- 
derata, è quasi, mediante una più pulita ma- 
niera di vivete ottenuta , e si vede fiorire in 
mezzo alle guerre il commercio e gli studi, t 
conservarsi le amicizie tra' sudditi de’ prin- 
cipi combattenti. Grandi cose sono queste, e 
princìpii di cose anche martori. Questo ve- 
dersi da per lutto i governanti rivolti ad una 
politica ignota ai nostri maggiori , die s’oc- 
cupa alla coltura dd popoli ed all’accresci- 
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mento della loro /elicila , vogliamo noi cre- 
dere che non abbia niente a giovare? Questo 
cambiamento di studi dalle inette chimere 
alla realità non sarà per produr fnitto al- 
cuno ? 

Or di così bella mutazione quando io ho 
rivolto t animo a discoprir le cagioni , ho tro- 
vato sempre due essere state le massime , e 
intentissime. Primieramente la rtligione cri- 
stiana fu quella , che poiché insegna non 
solo ad anutrci tutti scambievolmente come 
/intelli , ma ad amare ancora i nostri pro- 
pii nemici , con un apwre il più perfetto del 
vero Iddio venne a rendere agli uomini com- 
piuta la virtù dell'umanità ,• che tolse l’inde- 
gna disparità tra i liberi e i servi; che estinse 
la sete del sangue umano, e che dalle idee 
d’ima falsa virtù tendente tutta a nuocere, e 
ad edifcar la glor ia e la felicitii propria sui 
danni altrui , rivolse maggiormente gli animi 
all’amore della vera , per cui s’insegna a tol- 
lerare pazientemente il proprio governo , e a 
non invadere l’altrui. In secondo luogo la 
stampa è stata la marnvigliosa cagione di tanto 
cambiamento. A questa irwenzione si deve il 
nostro presente stito. Per lei, dopo gli altri 
molti mezzi divini, fu la disciplirui cristiana^ 
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'didle innondazioni de’ Barbari guasta, e dal- 
Vinfelicith de’ tempi e delle fazioni Guelfa e 
Ghibellina corrotta , al suo antico splendore 
renduta ; poiché per l'uso della medesima pià 
facilmente le copie de’ Regolamenti de’ costa- 
mi sono pervenute nelle mani def fedeli. Per 
lei hanno le scienze scossa l'indegna servitù 
dagli Ambi e dalle scuole imposta loro. Per 
lei le aiti e i commerci, mediante la nauti- 
ca e le meccaniche , hanno avuto mirabile 
ingrandimento.^ Perciocché le singolari inven- 
zioni della bussola / della polvere e tante 
altre, non avrebbero fruttificato , se non fos- 
sero state dalla, stampa manifestate a moltis- 
simi , rese facili ad apprendere ed eternate. 
E si vede , che sebbene di tempo più anti- 
che , pure non fecero se non picciolo, o nes- 
sun progresso , finché dalla stampa non eb- 
bero vita e splendore. La sua fona a penetrare 
contro ogni argine di barbarie e dU tenebre 
è infinita-, ovunque penetm ne scaccia insie- 
me coll’ignomnM le sue indivise compagne 
l'oùozità , la miseria e la schiavitù ; e quello 
eh' ebbe il secolo d Augusto di più pregevole 
mediante l'unità della lingua , e la faciUtà 
del- commercio , di veder consunti ^'ingegni 
' ^ tante regioni e ' comunicanti tra loro , lo 
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athiamo noi ora dalla stampa assai mtfdio 
ottenuto. Non è poi vero ciò che molti dico~ 
no, esser essa da incolpare come causa della 
propagazione delle nitoìfc eresie. Nacquero 
queste e si diffusero da assai diversa origine, 
e forse Dio si servì della stampa, come d’u- 
no de’ suoi me^i , per fare ch’elle non in- 
fettassero del loro veleno tutto il resto di Eu- 
ropa. Ed oltre a ciò chi non sa, che per la 
malvagitn di molti de’ più grmn mali Itati 
colpa appunto le più utili e più necessarie 
cose ? Di quanti danni è origine il fuooo ? 
di quatti lutti il mare ? ma senza mare e 
senza fuoco troppo sarebbe misera f umana 
vita . 

Rendansi adunque infinite grazie all’altis- 
simo per così preziosa invenzione , onde le 
munte scoperte fatte nelle cose alla vita no- 
stra appartenenti, e la notizia delle utili vittà. 
s’ è magfiormente propagata ; e chiunque è 
amico dell’uomo s’unisca con me ad esaltar- 
la e celebrarla. Forse tra poco élla farà 
penetrate le scienze tra i^otUadini più rozzi, 
ed ogni villano allora saprà quatUo o^i sa 
il sindaco ed il notaio del suo villano . 
Tempo già fu, in cui il leggete e lo scrivere 
era tanto ntra e tanto ardua scienza, quanto 
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9ggi l'algebra e le màtematiche ; e chi al- 
^ lora avesse predetto doversi un ffoinà vedere 
infinita povera gente scrivere , non sarebbe 
stato cìeduto. Questo pensiere m’invita a bene 
sperare , e così io vado temperando c delu<- 
dendo le pene della vecchiaia , spaziando 
Vanimo nel vastissimo campo d’un dolce pro- 
nosticare. Cresce poi il mio contento per la 
lusinga non vana , alte vi si accoppia , che 
della prosperici e della nuova luce dEuropa 
abbiano più distintamente e più abbondan- 
temente a godete questi regni, stati per lungo 
tempo bersaglio di sorte inimica. Pache quan- 
do io riguardo alla mutazione dall’ acquisto 
del pioprio re prodotta in essi , non posso 
diversamente opinare , essendo cosa certissi- 
ma, che e le fiorume e le disgrazie hanno quasi 
una certa vita composta di principio, d’ingran- 
dimento e di termine , nè da un estremo o da 
un opposto passano all’altro, ma segue la natura 
sempre ne’ suoi movimenti ordine, e ruotata 
progressione per tutti i mezzi prima di fun- 
gere al fine. Non è dunque possibile , che la 
morva fortuna di questi regni, dachè si ve- 
de manifiestamente 'apparita, prima, dell’ ac- 
crescimento e della maturità sua precipitan- 
do alAia da correre pi fine. Avrà sì ( io lo 



tengo per fermo) questo paese quel lungo e 
stabile bene , che la virtù del princifte , la 
sua ìutmeros* prole, le massime savie del 
suo gtH’emo gfi promettono , e che la bontà 
del cuore , la dolcezza del costume , la na- 
' turale onestà, e l’animo grande di questo po- 
polo ha pur troppo meritato. Àd esso io mi 
conosco per infinite obbligazioni legato ; pia- 
cemi innanzi la morte averle potute pubbli- 
camente confessare , e se il potrò, non man- 
chert) di lasciarne qualche durevole testimo- 
nianza. Mi accolse questa città benignamente 
nel suo seno , mi ha nutrito , allevato , nè 
mai come straniero , ma come suo rimiran- 
domi, d'ogni mio bene e d’ogni mia fortuna 
è stata cagione. Quindi meritamente io l’amo 
e V onoro , e quasi patria l’ho voluta sempre 
mia chiamare e risguardare. E se poco col- 
l’opere le ho potuto giovare, co’ desideri al- 
meno , e co’ voti da sincero animo mossi , 
quelV utile , che non potei farle , le sarà da 
me finché avrò spirito e vita desiderato ed 
augurato. Piaccia all’Onnipotente padre e au- 
tor nostro , poiché il massimo suo dono egli 
fui Jatto a questi regni d'un re proprio e d’un 
re giusto e buono , benedire i nobili e grandi 
diselli del suo governo , nè da pestilenze, o 
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da guerre , come con nostro danno è avve- 
nuto , lasciarci spezzare. Faccia, che il re- 
gno di Napoli fiorisca al pari di questa opu- 
lentissima città; che vi si spandano l’arti e 
il commercio ; che penetri sempre più in esse 
il benefico lume delle lettere ; che risorgano 
le sue nobili antiche città , e ritornino a 
quella grandezza , in cui furono prima d’es- 
sere dalla crudeltà della repubblica romana 
desolate: e che finalmente possano questi po- 
poli o vivere pacificamente sotto l’augusta re- 
gnante casa" , o combattere virtuosamente per 
la ^oria sua. 
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PERFETTA CONSER YAZi'ONE 
DEL GRANO. 



INTRODUZIONE. 



È la conservazione del grano materia di 
Così grande e conosciuta importanza , che 
sarebbe vana e ridicola impresa il volerla 
ora qui con lungo apparato di ragioni mag- 
giormente persuadere agli uomini, e racco- 
mandare. Perchè misurandosi tutto il pregio 
degli studi e delle fatiche umane dalla mag- 
giore o minor relazione , che i loro og- 
getti hanno alla conservazione della nostra 
vita e della nostra specie , niuuo studio 
può aver merito maggiore di quello che 
s’occupa intorno all’acquisto ed alla custodia 
dei pane : di quel pane , che sino dachè 
l’uomo meritò d’esser condannato alla fetica, 
fu dal Supremo Autor nostro costituito co- 
me premio e mercede de’ suoi sudori : di 
quel pane , che ci è stato poi dai Redentore 
del mondo dato per idea e voce da espri- 
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mere ogni bene temporale nelle preghiere 
che a Dio facciamo. E pare le maniere fi- 
nora per Unto spazio di secoli usale in ogni 
, paese a cns^odire i grani sono cosi imper- 
fette e mancanti , che una parte considera- 
bile della raccolta costantemente si scema 
e si perde in ogni anno ; molt’altra sì man- 
gia quando già è divenuta disgustosa al pa- 
lato e nociva alla salute ; e finalmente è 
cosa certa e da tutti concordemente con- 
fessata doversi spesse volte attribuire i danni 
delie crudeli carestie più allo scemameuto 
ed alla corruzione de’ grani riposti negli 
anni ubertosi, che non alla scarsa raccolta (i). 
Ma quello che è poi maravìglioso e strano, 
sono già più di venti secoli passati , che 
certamente nieulu su questo punto si è mi- 
gliorato j e gli uomini in un neghittoso Ie- 



ri) Riferitce il sigaor Reneaame che nel i6)3 in Or- 
leene , e nelle altre oilli che tono eulla Loira, eeeen- 
do grande la carestia del grano, i mercadanti buttarono 
nel 6ume grandistima quantiii di grai», che 'per ava- 
rizia avendo volato ritener troppo tempo senza ven- 
derlo sera marcito ; e per timor del popolo lo butta- 
vano di notte. Vedi Men. deltaccad. d. Ue teiente , nono 
i;o8 p. loa. La storia ci somministra molti somigliantà 
osanipi , che sarebbe lungo il rapporutli qui. 
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targo TÌvendo hanno laaciaU pazientemente 
corrompere e divorar dagriutetti gran parte 
delle loro uniche e vere ricchezze ; non 
hanno schifato mangiare i rimasugli puzzo- 
lenti e guasti dalle piogge e dalle boc- 
che de’ vermi ; e sono sudati intanto rivol- 
gendo gii animi e le cure loro a più ape- 
dose, ma meno importanti occupazioni. Tan- 
to ha potuto in ogni tempo la superbia de- 
gl’ intelletti umani innalzandoci dietro vane 
ricerche e distraendoci , nascondere il me- 
rito infinito dello studio delie meccaniche 
e deU’agricultura. — 

Or avendo io sino dall’anno 1738 pensata 
e nel 1751 posta io opera una nuova me- 
dicina del grano , ed essendo stata questa 
ormai per lo spazio di venti e più anni in 
diversi luoghi del regno di Napoli con fe- 
licissimo e quasi miracoloso successo sem- 
pre dall’esperienza confermata, e sopra ogni 
mia speranza conosciuta di singolare vau- 
taggio , non ho voluto più lungamente dif- 
' ferirne al pubblico la notizia. E se forse a 
taluno parrà essersi troppo da me indugiato, 
risponderò aver io sempre creduto, che sia 
meglio tardando potere assicurare il' pub- 
blico d’un felice spcriiveutato evento , che 
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affiettandosi riempirlo soltanto di speranze 
e di probabili ragioni. Perciocché niente è 
più da temere quanto quel torpore e quel 
fastidio insito nell’animo deH’aomo, che nelle 
cose ancora non approvate daU'esperieuza , 
ad ogni anche frivola difiicoltà e dubbiezza 
avidamente cerca d’appigliarsi, per noti uscire 
dalle antiche abitudini , e per essere quasi 
scusato dal cooperare alla sua propria &- 
licita. 

\ 
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CAPO PRIMO. 

. 'j . • . » 

Delle maniere usale finora per conservare 
i grani , e della loro imperfezione . 

Fin darhè gli uomini, lasciata la vita Difficoltà 
ferina,; ed il miserabile stato di natura, •“ 

Cui pascevansi d’erbe crude é di fruiti, co- no. 
minciarono a cultivar le terre ed a nutrirsi 
di grano , cerlameute essi hanno pensato a 
custodire il grano dalla messe raccolto. Ed 
in ciò fare non hanno avuta m,olto contra- ' 
ria la natura ; la quale avendo fatti questi 
semi d’assai fr>rle tessitura di fibre, ed aven- 
doli di molle fodere c sopravvesti coperti ^ 
gli ha rendali non difficili a conservare. 

Vero è che deslina'iiduli a ritornare in ter- 
ra , ed alla propagazione perenne della loro zianr^lorà' 
spezie (che è sempre l’unico premuroso fi- smn»- 
ue della nostra gran madre) , ha saggia- , 

mente fatto , che in que’ mesi stessi , in cui 
sarebbe tempo, che i granelli stando sotto 
terra seminati sbucciassero , meltausi in 
moto e fermento grandissimo i loro interni 
spirili vitali , già disposti e vogliosi di dar 
fuori il nuovo stelo e le radici : e siccome 
la generazione non è mai senza corruzione, 

Galìani 3 
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si gaastanfl così neiriiitcraa sostauza e sì 
riducono quasi in polvere ed in fariua mar« 
cita. Dà principio a sì fallo movimeoto na> 
turale de’ semi , l’umidità ed il calore; e 
perciò senza difendere diligeiilemente dal- 
l’umido e dal caldo il grano, non .si può 
mai conservare ; ed ì grani più umidi o 
teneri sono più difficili a tenere , come per 
contrario i più secchj c forti, quali sono 
quelli della Puglia Piana, detti Saragolle, 
resistono più al caldo , e richiedono meno 
cura e pensiero- 

Ha oltre a ciò il granello un insetto, detto 
da’ latini CurcuHo , e da' nostri punteruolo 
o gorgoglione della classe degli scarabei, il 
quale ne mangia e ne danneggia una parte 
assai grande. E’ questo insetto ( fatto già 
deliueare dai Redi , e poi più minutamente 
osservalo e descritto dal signor Giacinto Ce- 
stoni , e dal Yallisnieri tra i nostri, e dal 
Leevcnoeck ed altri oltramontani ) il natu- 
rale abil.itore del grano ; siccome in ogni 
pianta , in ogni frullo ed in ogni animale 
ancora la natura lia^ collocati i loro propri 
e dislioli. Per essi pare destinata quell’abi- 
tazioue ccn materna alfeltuosa mano , che 
a tutto ba proveduto adattando e le ffirze 
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dell’ insetto e la tempera del suo corpìcciuo- 
lo, e ristinto naturale, e fìualmeute ogni 
suo bisogno alla forma, alle fibre ed a’ suc- 
chi del suo picciolo mondo. L’uomo , che 
sulla terra fa la figura più di tirannico oc- 
cupatore, che di vero naturale padrone, di- 
struggendo, ammazzando, estingueudo ed i 
semi e le uova degli auimali c delle piaute, 
salva per sè i frutti della terra , e forma i 
comodi della sua vita sulle ruiue e i danni 
di tutti gli altri viventi. 

Contro i punteruoli adunque e contro il ipunterooJ 

riscaldamento debbono priucipalmcutc esser ’• *' 

, * * , plic»no eoa 

rivolte le cure di chi conserva le biade ; rìvoiiar il 

perchè i danui de’ topi, de’ gatti, delle for- 
miche e degli uccelli si riparano assai più 
facilmente con chiuder bene gl’ ingressi dei 
granai, ed armar le finestre di reti di fer- 
ro che non impediscano al vento e all'aria 
fresca l’entrare. Or avviene per disgrazia > 
che siccome contro la fermentazione giova 
assaissimo rimuovendo i grani farli in cer- 
to mudo respirare , così questo moltiplica i 
gorgoglioni, i quali come avvertì Columella, 
coi rivoltar il grano non solo non muoiono, 
ma anzi immiscentur totis acervis , qui si 
maneant immoti summis tantum partibus 
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infestantUT ; guonìam infra menstiram pal- 
mi non nasci/ur curcuUo , lon^eque proe~ 
stai id solurri, quod iam vitiaium est, quam 
tofum periculo subiicere : nam cum exiget 
usus facile est , eo sublato qvod vitiaium 
erit, integro inferiore uli (a). La qual cosa 
è confermala da Plinto , da Palladio e da 
molti moderni scrittori (S). Sicché essendo 
contrapposte le medicine , per questo verso 
non si è potuto finora mai perfettamente 



( 2 ) Lib. I , cap. VI, o. 10 , p. c^o5 dell'edizione degli 
•crittori De fe rustica di Mattia Gesoero io Lipsia 1735 , 
di cui sempre si citono le pagine. 

(3) Palladio lib. I, tit- XIX, pag. conferma il detto 
^ di Columella dicendoci • Ne^at CoJumella ventiianda ette 

J'tumenta , ijuia ma^is miscentur ammalia totis aceivis, tfuaa 
si non moveantuft in summitate intra mensurom palmi sub* 
tistent , èt hoc velut corrupfo corio caetera illaesa durabunt„ 
In Plinio parimente si legge < Multi ventUari tjuoque ve* 
tant I curatlionem enim non descendere infra quatuor digi» 
ioSt nec amplius periditari. 

Il Crescenzi tra’ moderni nella sua Agricoltura» libro 
III, cap. 2 , p. io8 conferma il sentimento di Palladio, o 
per dir meglio non altro che tradurre parola per parola 
il tetto di lui. Lo stesso ba fatto Giovanni Tatti nella 
sua Agricoltura lib* I, f. ì 2 deU'ediz. veneta del Sansovina 
l56l: e questo tradurre e seguir ciecamente i più an- 
tichi ò cosa tanto frequente negli scrittori moderni, 
che perciò ho aimato quasi sempre inutile il riferir 
le loro parole* ' 
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éonservarè il grano, incoireodosi in liu male 
Subito che se oc sfugge uii altro. 

Tutto quello di meglio adunquCi che dalle Maniera cd' 
nazioni colto universalmente si pratica al 

. , servare igti* 

presente per conservar quantità grande di ni. 
grano consiste nel riporlo, dopo cavato dalla 
sua spiga, in granai alti ed aperti ai venti 
freddi. In essi stenderlo sul pavimento in 
altezza non maggiore di due palmi, n al più 
due palmi e mezzo: distaccato d’ogni parte ' 
dalle pareti del granaio , 0 custodito dalle 
piogge e da’ venti umidi quanto si possa ii 
più. Indi ne’ mesi caldi conviene incessan- 
temente ogni due o tre giorni agitarlo tuU 
to colle pale, trasmutandolo dal suo sito col- 
l'alzarlo all’aria, sicché il vento lo faccia 
cadere sparpaglialo a guisa di pioggia : ed 
oltre a ciò per purgarlo dalia polvere che 
Io cuopre, e da que’ granelli che i pun-* 
temoli hanuo rosi , si suole di tempo in 
tempo crivellarlo (4). 



(4) Il sigoo^ Liger nella tua copiosa opera della 
Maiion ruttitene avendo rapportato in breve quasi tutto 
quanto si trovava detto dagli scritlori anteriori a lui 
sulla conservaziun delle biade . cunchtude il discorso 
cosi I Mait comme le» manière» le» piu» »<mple» et le» piu» 
communi» toni pretque toujour» le» meilleut^s » cu dumoin» 
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Antichità d; 
ventolar i 
gramo* 



Questa usanza di sventolare il grano è 
certamente antichissima , e ne’ più antichi 
scrittori de re rustica se ne trovano le 
tracce; benché io dubito, che non colle pa- 
le , ma più rozzamente si facesse una così 
importante e salutare medicina. Plinio, scrit- 
tore più pregevole per le notizie inGnite 
ascoste nel suo libro, che non per l’uso giu- 
dizioso da lui fattone, nel libro XXII cap. 

' 25 (5) parlando de' rimedi che si traggono 
dal frumento, ci fa sapere, che Sextus Pom- 
ponius praelorii viri pater Hispaniae Ci- 
terioris prìncepe cura horreis suis veatilan- 
dis praesideret, correplus dolore podagraCy 
mersit in triticum se se super genua, leoa- 
tusque siccatis pedibus mirabilem in ino- 
dum, hoc postea remedìo usus est. Ecco una 
chiara memoria della ventilazione de’ grani 
fatta a braccia d’uomini, giacché era neces- 
sario il prcsedervi e l’assistervi. Oltracciò lo 



plus atséas » rev'iens à ce, <jui se pratique ordinai» 
rement et generuUment pour consetver le bled . t*est de le 
remuer bien eì souvent-y et ce qui vaut encore mieux y de 
le cribler de temps en temps. Tom. f, p. ‘^64 deH'edizione 
del lyjo. 

(5; DcM’e dizione del padre Arduino in Parigi tom 
II. p. a85. 
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slesSo divieto, fatto da Columella di smuo> 
vere il grano, mostra, chfc moltissioii l'usas* 

■ero a' suoi tempi per nisdicina. 

Che poi pala o non fosse adoperata, o non Cl> aniieht 

^ % t • r»MenoQtu*- 

ttxsi bene ed accuralameate, come ora, io rono U paU 

10 traggo iu prima dal silenzio degli scrit- 
lori : io secondo luogo dalla descrizione, che 
meglio d’ogni altro ci ba lasciala Palladio 
della' ventilazione dagli antichi usata. Egli 
dice : nihil diu custodiendis frumenti! com> 
modius erit, quain si ex areis in alterum 
ìocum vicinum transfasa rejrigerenlar ali- 
qitantis diebus, atqne ita horreis inferaatur: 

11 che .*in('.he era stato prima detto da Yar- 
rone (6). La sostanza della cosa è Sempra 
la medesima; perchè o che si smuova colla 

pale, o che si trasporti in altro sito , a vo- ^ 

Icr ben rinfrescare il grano conviene disu- 
nirlo e dividerlo, distaccando ogni granello 



(6) Parlando V’arrooe de* frutti delia terra dlstio^ci 
fra quelli che li hanno a trarre da*ma§azriui aolo net 
Tanderli e consuoiarlit e quelli che per conserrard 
hanno biaogno d'esaerne di volta'in volti cavati. Tra 
questi ultimi pone il grano dicendo* Tuendi cautsa pro^ 
mendi/m id pumentum , ijucd curculionet exeuc incipiunt i 
id enim eum promtum ett in tote penere opor/ef, atque 
aifuae cotinot • tjuod eo co/it>r/?/ff/it . ut ìpti se se necent 
ourcalionet. LU>. I» cap. 66, tum. Il, p. 22^ 
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dal suo vicino ; ma non pare, che se ciò si 
fosse a’ tempi di Palladio eseguito colle pa- 
le, egli l'avesse voluto tacere; tiè il traspor- 
to d'uno in un altro silo si può far colle 
pale , ma con ceste e con sacebi , che è 
appunto la maniera con cui io stimo aver 
gli antichi impedito' i mali del grano (7). 

Ma o che siansi usate le pale, o che no, 
certo è esser questo il migliore antidoto del 
massimo male de’ semi e delle biade. Per- 
ciò in ogni pubblica abbondanza, ed in ogni 
privalo granaio, purché siavi riposta quan- 
tità considerabile di frumento , la pala è in 
uso. Tra gli statuti e regolamenti de’ gra- 
nai di Sicilia , delti caricatoi (istituzione 
bellissima, degna d’infinita lode, e che sola 
basta a dar chiara idea ,del nobile spirito 



(7) Gli argomcDli , Ja' quali suo moMO a tener una 
optoione per altro nuova e strana • tono a parer mio 
non leggieri. Il silenzio di tutta rantichità i il non tro- 
.varsi oe’ codici Teodosiano e Giustiniiineo menziona 
'Veruna de' vagliatori e paliaiori de* grani, sebbene si 
discorra mmutissimamente e diffusamente di quanto 
ad essi concernei la f^rza della voce irant fondere uiSit» 
per tramutare il grano, fanno assai forza alfanimo mio. 
Molte altre ragioni a queste sì potrebbero aggiungere, 
che oltrepassando la misura d’una nota» per ora U 
taccio . 
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di quella illostre nazione ) vi si leggono 
molti capitoli sopra i paliatori, sol loro sa- 
lario, e sopra la : maniera come debbano 
servire (8). E fioalmente per ristringer tutto 
in uno nei 1708 il signor Reneaume lesse 
neiraccaderoia delle scienze di Parigi una 
dissertazione sulla conservazione de' grani, e 
dopo aver molte cose dette ristringe il di- 
scorso a raccomandar l’uso della pala e del 
crivello creduto da lui cosi ntiie e nobile, 
che non ha - sdegnato descriverne mìciiita- 
mente Tartifìzio e il maneggio (9) La qual 
conclusione per altro giunge a chi legge 
quella I dissertazione assai inaspettata; pe- 



(8) Furono t CapUoU *d ord/noMÌoiti Si qunto cari- 
catore rifalli e itampali in Palermo nel l63j in 8 , 
e SODO pieni di saviezza e di buon giudizio. In essi 
dai capitolo vigesimotCavo sino al trigesìrnonono si 
discorre de* cernitori e paliatori . del loro salario, del. 
le salme , che secondo i vari magazzini tono obbligati 
a cernere e paliare in ogni settimana , ed altre re- 
gole si danno per impedire i loro furti e le frodi. 
Meriterebbe l'istituzione del caricatore esser da molle 
altre nazioni imitala con premura maggiore di quella 
d’imitar i costumi del mangiare , del vestire e del 
lusso pazzo degli stranieri. 

H) Questa dissertazione già da me di sopra citata è 
tra qaelle dell'accademia delle scienze di Parigi airaos 
no l;«8 , p. il diVeiit, d'éaatttiam. 
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roccbè avéndo in snl principio fatta nascere 
neiraiiimo ferma speranza d’avere ad ap< 
prendere un rimedio perfetto delle biade, 
ninno s’aspetta di sentirsi airoltimo proporre 
quoiristeaso , die essendo di tutti il più vec- 
chio e conosciuto, è appunto quello che per 
la sua imperfezione dà motivo alle querele 
~ della. gente, ed alla ricerca delia medicina, 
del- £ veramente basta solo entrare ne’ gra- 
della pala, nai o nelle pubbliche annone di qualunque 
grande ed ordinata città, per vedere quanti 
punteruoli saltelliuo, e quante farfalle, che 
dalle loro crisalidi sono scappate fuori, vo- 
lino intorno a quel grano medesimo , che 
con tanto sudore si sta sventolando. 

In oltre la spesa di sì fatta medicina è 
grandissima a segno , che ove si traiti del 
provcdimenlo d’un gran popolo suole ascen- 
dere a qualche migliaio di ducati, .doven- 
dosi calcolare, oltre alla gente che rivolta il 
grano , quella che soprasia, c quella che pre- 
siede a chi soprasta: la qual serie di gradi 
di persone e d’incumbenze iieU’ammiuislra- 
zione delle cose del pubblico, o de’ sovrani 
forma una spezie di piramide altissima sopra 
ogni anche picciola base. E se si aggiunge la 
diminuzione e il calo sofl'erto dal grano, aq- 
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che maggiore apparirà la perdita, e più im- 
perfetta la medicina ; perchè bisogna esser 
persuasi, che la pala non toglie il nascere ai 
punteruoli , uè offende le loro uova, ma solo 
li discaccia dal frumento, e li fa fuggire alla 
campagna quando hanno già messe le ale (io). 



(IO) Le più accurate e particolari notisie del punte* 
ruolo le abbiamo in una lettera del sìgoor Giacinto Ce* 
stoni scritta al signor Antonio Valltsnieri a* 20 settem^ 
bre 1714. inserita neM'opere del Vallisnieri p- 464. In 
essa dopo emendato Vabbaglio preso dal Redi d'aver 
fatto delincare ella tav 66 del tomo I , il punteruolo 
del grano senza le ale , si segue a dire * BeitLhé il s:g. 
Leevenotch abbia htìUo ed OÈteruaio, cKe$so insello /accia 
la generatione nel grano che ti conserva ne magatzini , io 
però ho osservato altrimenti^ e racconterò a V. S. IIU in 
succnto la vera regola < he tiene esso iofe//o per continua- 
re la sua generazione. Questo insetto non ti vede in altro 
tempOt ihe nelC invernata tino alla primavera ; poiché in 
tal tempo esce del grano, e siccome è tempo freddo aoA fi * 
vede altrimenti I che camm hare melenso^ e fuggire dqi gra* 
no. Ma subito che l'ara principia a riscaldarsi , non ti ve- 
dono pià , perchè aprono le loro ali, e velano via, e vanno 
in campagna ad aspettare che i grani facciano le spighe i 
e rjuandn este spighe sono in /ore, e che i granelli tono 
(come si suoi dire) <n latte, allora ti rivedono essi punte- 
ruoli letti e bizzarri sopra le spighe a rifare la loro gene- 
razione, e depositano le loro uwa m esse spighe t dalle tjua- 
li uova nascono ( conforme è il solito naturale istinto ) i 
verm cciuoli, i quali s'insinuano ne* granelli teneri del grano. 
Quivi si nutrUcono e vi restano tutta la state e tutto ì*om^ 
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Ma restano intanto sempre i vermicciuolt 
schiusi dalle uova ; e quindi parte del grano 
resta sempre dal dente loro inevitabilmente 
divorata. 

' ' In terzo luogo poco giova la pala a me* 
dicare il frumento bagnato, la cui conser- 
vazione presso tutti è tenuta per disperata, 
e si ordina dagli scrittori e da’ maestri del- 
l’arte , che quanto più presto si può , si 
venda o si faccia macinare (ii)> Simil* 



tunnot che poi nelCinvetno» che tono perfetionatit diventano 
al soUto come si vedono, volanti t e non sono soli i punte-^ 
ruoli 0 i cureulioni a fare la loro generazione a questa foge 
giu ; perchè nell* istesso modo per appunto fanno quegli in^ 
setti volanti^ che si vedono uscire dalle eiva'e, o tieno te^ 
gumit chiamati in Toscana col nome di tonchi Questi sca* 
raòei ognuno sa, che sono volanti^ perchè si cedono uscire 
anche nell* invernate, e se ne volano in campagna . dove si 
trattengono \ e quando le piante delle fave, de* p selli^ della 
lenti ed altri hanno fatto le loro silique, essi tonchi esperti 
dalla natura vanno sopra esse sìlique a depositare le loro 
uova, ed al solito da esse uova nascono bitcherelli, i quali 
da pratici t* insinuano dentro esse silique, ed entrano dentro 
i granelli delle fave, piselU ec. mentre sono le/ker*, e quivi 
se ne stanno a pascersi dentro la sostanza di essi granelli 
Senna fare alcuno escremento , e crescano in verme sin a 
tanto che nell' inverno diventano alati, ed etcono da oueitì 
legumi , siccome ho detto .... 

(li) Dice il iignor Reneaume . p. 9S, nella sua dti^ 
•trUzioue < Quand le graia 0 èlé wie feit momìlé « eie 
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niente il grano imbarcalo sa i vascelli non 
è capace di si fatta medicina per la man- 
canza di silo. E pure oc’ vascelli appunto 
è il luogo , dove la fermentazione interna 
del grano , aiutata da' venti caldi ed umidi 
cbe spirano quasi sempre sul mare , e dal 
luogo ristretto e chiuso , fa sentire i suoi 
più crudeli e repentini effetti , e .quasi ful- 
mine improv>iso prima che s’ahbia tempo 
di prender terra, ed esporre all’aria eJ ai 
venti il grano , in un niomento disfa il ca- 
rico intero senza salvarsene nn granello so- 
lo (12) . 

lo quarto luogo la ventilazione è nn an- 
tidoto , il quale obbliga a tenere i grani in 
ediftzi troppo ampi e vasti , e costrutti con 
tante e tante diligenze, che difFicilmcute 
s’iucoutrauo granai perfetti. D’uno stanzone 



imba d* qaeìque humidiié étrangère, il ne resiuit plus ; c*est 
à dire , il ne peut plus se secher parfàitement t enjin tjuand 
il a use Jois souffert quelt^ue il n^revient ja* 

gnois à son premier étaU 

(12) Riferiftce il dotlur Halei sulla fedo d'ua nego- 
ziante spagauolo, ch»f costui trasportando del grano 
sul mare io un anno solo ne aveva perduto pel valore 
di ottaotamiia lire sterline , che si era corrotto. Vera- 
mente il Dutaero qui pare un poco rotondo • e folto 
«i sarà uno o due zeri di savercirio^ 
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allissimo non si può empire altezza mag- 
giore di due palmi sopra il suolo. Convie- 
ne lasciar molto volo per trasmutarlo e cri- 
vellarlo , e perché la pala possa liberamen- 
te adoperarsi. Or chi non vede quanto in- 
comodo arrechi ciò nelle fortezze , dentro 
alle quali, siccome è necessario aver ampio 
provediraento di biade , così v’ è sempre 
strettezza di spazio e di luogo ? Chi non 
vede quanta ne arrechi ai proveditori delle 
armale, che non possono da per lutto tro- 
var fabbriche atte a ben conservar le bia- 
de, e che sono obbligali a formare i ma- 
gazzini delle armate là dove a giudizio de’ 
comandanti torna in acconcio allo stato ed 
alle operazioni delle guerre, e non là dove 
sieno comodi e ben fatti granai , edificati 
secondo tutte le regole di Vilruvio e di 
Varrone? 

Ma quello che sopra ogni altro è da con- 
siderare , la forma de’ nostri granai e delle 
pubbliche abbondanze, e il lavorio della 
pala è tale che espone inevitabilmente il 
grano ai furti e alle rapine. Come si può 
vietare, che tanta gente vilissima e povera 
intromessa ogni giorno dentro amplissimi 
magazzini non estragga, non asconda e non 
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frodi almeno qualche saccoccia di grano ? 

E nello spazio di molti mesi questi piccioli 
furti salgono a somma, cc^si riguardevole, 
che dee giustamente spaventare. Terribile 
gorgoglione è 1’ uomo, e quanto è più gros* 
so e più malizioso del vero, tanto è peg- 
giore. 

Ecco in accorcio detta gran parte delle r rimedi prò- 
imperfezioni dell’ antidoto usitatissimo del 
grano, le quali danno giusta causa alle do- «Q»'’ miglio- 
glianze universali, ed obbligano chiunque urs‘ ‘ 
ne’ suoi studi si propone la realità ed il be- 
ne dell’ uomo, e non l’appagamento o di 
rane curiosità, o delia propria iucliuaziouo 
a ricercare la medicina vera de’ grani, quasi 
problema non risoluto ancora. Piè bisogna 
già lusingarsi, che tra tanti precetti e tanti 
segreti, oltre al già detto della ventilazione, 
a folla proposti da’ naturalisti, e sparsi nelle 
opere loro, ve uè sia alcuno che soddisfac- 
cia al qiiCKto, e che Io sciolga ; poiché il 
popolo, giudice sempre giusto e severo quan- 
do dura lungo tempo in sullo stesso giudi- 
dizio, col disprezzo e colla dioienlicaiiza ha 
accolto tutto ciò che da costoro gli è stato 
proposto, ed ha stimata soverchia la pura 
di metterlo in esecuzione. 



/ 
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£ che il g!udÌ2Ìo del pubblico sia sialo 
auche qaesla, volta, così come sempre egli 
ò, saggio e sensato , io lo potiei dimostrare 
richiamando ad esame ad una ad una qua- 
lunque medicina è stata dagli scrittori d'agri- 
coltura ordinala, e dimostrar palesemente 
quanto sieno o inette o nou confermate dal- 
r esperienza, o ineseguibili, o finalmente de- 
boli ed inefficaci; ma perchè sarebbe opera 
da una parte iuGnita, e dall’ altra noiosa ai 
lettori, io mi contenterò di brevemente osser- 
vare le più accreditate da numerose e so- 
lenni autorità. 

In generale posso dire tutti gli scrittori 
avere con biasimevole trascuraggine discorsa 
la materia senza far osservazioni esatte, sen- 
za mai dar conto, nè calcolo nessuno U del- 
r accrescimento, o del calo del grano , o 
delle mutazioni e vizi della farina. Nun di- 
cono nulla per propria espei'ienza ad essi 
noto. Non dichiarano sino a quali quantità 
di frumento s’estendano le, loro medicine. 
Tutto è oscurità e confusione. Molti de’più 
accreditati pare che ignorino sin auche gli 
stessi mali e la loro natura , coufoudeudo 
la tonchiatura col riscaldamento, e sempre 
prendendo paura maggiore degrinselli, che 
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della fermentazione: benché questa sia incom- 
pa.'iibiliueute più terribile di quelli (i5). 
Ci>u>igliaiiu per lo più medicanienli alti a 
picciole masse di grano, i quali riguardo 
alle grandi sono impossibili ad usare: e fi- 
nalmente mosti ano abbastanza, che più tosto 
dicono per non tacere, che per fede ch’essi 
stessi prestino ai detti loro: 

Venendo a' particolari Lucio Giunio Go- 
lumella raccomanda di non rimuovere il 
grano per non moltiplicare i punteruoli, e 
r altre bestioline che lo rotsicchiano , e tale 
opinione era in molti altri al dir di Plinio. 
Ma il consenso di tutte le genti e di tutte 
]’ dà, ha derisa e non osservata una cosi 
perniciosa insinuazione, la quale espone io- 



(l?i) la tutti gli •critlurì aatichi latiai e greci ì 
dìodo eccettuatone , non ai trova autorità che laoatri 
nanifeacameoie aver em coooAciuto , cba la causa del* 
la fermentazione de' grani sta diversa dal nascere dei 
puoteruoli ^ ma Tester questi due mali sempre contem- 
poraoei » come quelli che provengono anibidue dal 
caldo e dals umido, ha fatto loro confondere funocoa 
l'altro, e sempre ordinare rimedi contro gl' insetti seo» 
z» curare del riscaldamento Gl’Italiani nostri più ati* 
fichi avendoli ciecamente copiati, non si può sperare 
di trovarvi notizia della fermeutazione. I soli moderni 
rhaoQo cnnosciQta Q distii4a« 
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dubitatamente le biade a riscaldarsi ed a 
marcire. 

Pliuio nel libro XY!!!, cap. 3o , tra le 
molte notizie dateci dice, che riposto il gra- 
no senza esser trilarato e spogliato dalla 
sua spiga, non si guasta. Nec /ere condita 
in spica laeduntuf’ (i4). Ma chi non vede, 
che del solo grano, il quale non è la tren- 
tesima parte della massa della paglia, appe- 
na si ritrovano maga'zzini capaci di conte- 
nerlo negli anni ubertosi? Oltracciò questo 
rimedio gioverà al solo grano rinchiuso nei 
luoghi stessi ove sia raccolto; ma se si aves- 
se o per terra o per mare a trasportare , 
come si farà? 

nella cittadella di Metz eravi al lyoS nn 
magazzino di grano ripostovi nel iSaS, che 
con niaraviglioso esempio di durata era an- 
cora atto a far buon pane. Ciò dette causa 
al signor Reneaume di far la dissertazione 



(t 4 > Negli Svizzeri ancora è in aro nna tal pratica 
di coorerrar il grano nella ma spiga. V. Z,/ger, Maiióa 
Tmtique , tom. I , p. 656. Ma sempre è manifesto ciò 
non potersi fare , se non ne* paesi ove è picciolo la 
raccolta del grano > e manca ogni commercio a trar 
sportazione di esso . 
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nominata di sopra. Da lui sappiamo la pri- 
ma cagione di così gran durata essere una 
durissima crosta dal tempo o dall’arte for- 
matavi di sopra : che uel modo stesso in 
Sedano 1’ abate di Louvois vide una grotta 
sotterranea ed assai umida, iu coi riposto il 
grano dopo aver fatto una grossa crosta 
doppia un piede di granelli guasti e comin- 
ciati a germogliare, di sotto s’ era salvato il 
restante per più di cento e dieci anni. Sog- 
giunge, che a Chalous si conserva il grano 
ne’ pubblici magazzini trenta o quarant’an- 
ni uel modo seguente. Si sceglie il miglio- 
re e più perfetto, e dopo averlo molto pur- 
gato, quaudo è vicino l’ inverno s’ammuc- 
chia in una massa quanto si possa maggio- 
re; poi se ne cuopre la superficie con poi- 
yere di calce viva, tanto che ve ne sia una 
crosta di tre dita. Questa bagnata coll' ac- 
qua s' impasta durissimamente co’ granelli , 
de’ quali molti germogliano, e poi marcen- 
do servono ad accrescer la grossezza della 
detta crosta, la quale salva sotto di sè tutto 
il restante del grano. Ma non tace questo 
scrittore, che il grano invecchiando cosi di- 
viene rosso ed aspro e pungente al palato ; 
onde i fornai non lo stimano punto, e sono 
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obbligati a mischiarlo col buono, a voler 
che il pane sia vendibile ed atto a man- 
giare. 

Usaiixa del- Anche il regno di Napoli ci dà esempi di 
!a Baàihcata!" Somigliante. Nella Lucania, provincia un 
tempo floridissima, oggi delta Basilicata, usa- 
no condurre alle maiiue il grano, dove le 
piogge , alle quali l’espongono col far cre- 
scere e poi marcir le nuove spighe che 
spuntano da’ grauelli della superficie, forma- 
no quella scorza stessa , di cui parla il si- 
gnor Reneanme , e difendono l’ intenso mi- 
dollo di questi monti di grano: e così aspet- 
tano che si venga a comprare , e ad imbar- 
care (i5). 

Coniidera Niuu esempio certamente fa maggior ono- 
zioDstuque- re alia medicina de’ grani da me ritrovata, 
lu usanza, j sopraddetti. In essi si vede che 

gran sacrificio di parte di così prezioso e 
necessario frutto convenga fare a chi brama 
salvare il restante: e pure si fa amaro nel 
sapore, e quei che è peggio, rotta una volta 
la crosta bisogna consumar subito la massa 



(l5) Questi grani ai dicono da* mercadanti grani di 
•piaggia , e sono di prezzo sempre interiori a ijue' de* 
magazzini della «tessa provincia. 
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Intera. Ma secondo il metodo da me imma- 
ginato non è ancora perito, nè andato male 
nn solo granèllo di più di dugentomila turno» 
li sino al di d’oggi felicemente medicati^ e 
non solo il sapore non è peggiorato , ma 
anzi si sono sempre venduti con miglior 
condizione, e con più alto prezzo in coO- 
fronlo de’ non medicati. 

Agostino Gallo nelle sue Giornate con aria Consiglio dt 

, . >• . . Agostino Gttl‘ 

grande di mistero c insegna questo segreto jg. 
potente per conservare ogni frumento “ Per 
« dieci some di ben secco vi sieno mesco» 

« late almeno quattro di miglio ben ordi- 
« nato: perciocché non solamente dalla sua 
* frìgidité sarà conservato per più anni dalle 
« tarme, e non si potrà scaldare, ma ancora 
« si caverà fuori lutto col crivello (i6). „ Gof- 



(l6) Per difóodere in qualche parie il Gallo si può 
diro che un così bel segreto egli lo ha tratto dagli 
antichi. Or appresso di essi fu assai usato quasi per 
pane il miglio, e perciò coltivandosene assai non era 
impossibile , come oggi sarebbe, trovarne da meschiaa 
re con vaste quantità di grano. Busta leggere il libro 
XVin. di Plinio per veder quanto egli s'aSatìchi ad 
istruirci della cultura del miglio , come di cultura as- 
sai importante, e nel cap. lo » v. i5 dice apertamene 
tei Panis multi/arie et e milio fit, e panico ratuSi e Co* 
lumelia lib. II, cap. 9 » p dicet PanU e nùlìp fU, 



Rimedi con- 
tro la toochia- 
tura. 
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fo consiglio. Per pochi tumoli è inutile tan- 
ta pena, bastando il solo rivoltarle spesso. 
Diecimila tumoli meschiarli con qualtro- 
niila è troppo solenne scioccheria , sicché 
abbia a meritar 1’ onore d’ una seria con- 
futazione. 

G)ntro al nascere de’ punteruoli, da’ To- 
scani detto tonchiare, innuroerabili sono i 
precetti de’ maestri dell' arte, i quali tutti 
si potranno leggere raccolti in fine del pre- 
sente discorso. Ma tutto quanto essi dicono 
si ristringe sempre non ad impedire lo schiu- 
dere de’ tonchi dall’ nova loro e delle far- 
falline dalle crisalidi, ma ad ammazzarli 
0 farli fuggire coll’ asprezza , e coll’ ama- 
rezza o d’erbe o dell’ aceto o della mor- 
chia o del solfo : perciò 1’ esperienza gli ha 
dimostrali tutti 'deboli ripari alla grandezza 
del male ; ed il popolo che pe’ piccioli 
vantaggi non si dà mai moto nè pena , gli 
ha trascurati e posti in dimenticanza. 



gm anteijuam refrigeteat tùie fattidio potat abtumi. Mag- 
giore anche fu Tuto che i Romani ne fecero nelle 
polente , 6ooie appare da Feito e da Columella lib. II, 
cap. q Tutte qarite coltivazioni sono oggi state dis- 
messe per quella del grano turco assai più vantaggiosa t 



ti^ggesi netio Spettacolo della natura toro. Rimedi* del> 
1. , che « intiroando la guerra ai gorgoglio- ** 

■ ni, sia bene lasciar andare sul macchio 
« vari! polli, i quali per naturale btinto bec- 
c cano i tonchi lasciando il grano ». Diceva 
tra noi un savio e lepidissimo uomo esser 
questo consiglio eccellente allora quando le 
galline erano sue, ed il grano era d' altri. 

Si è visto per esperienza, che esse mangiano 
indifferentemente ed i tonchi ed il grano ; 
ed allora si può dire, che l’ Stanno netto • 
purgato bene , quando l’ hanno mangiato 
tulio. , 

IMa supera ogni altro in bellezza tra’tanti Rìinidioda- 
ridicoli antidoti quello da Plinio registrato, plùu» 
e merita fuor d’ogni contrasto di venir l'ul- 
timo a chiudere l'onorata fila , e a ralle- 
grare i lettori. Per liberar perfettamente 
qualunque magazzino da tutti i mali s’ha da 
pigliare un rospo, e per una zampa di dietro 
appenderlo sulla porta. Sant qui rubeta rana 
in limine horrei pede e longioribus suspen^ 
fa invehere iuheant. (17). 



(17) Gran divozione parrebbe aver avuta Plinio per 
coi) ichifoso e disprezzevole animale i poiché è par lui 
^uaii UB elisire di lutti i daaoi della campagna. Poco 



Ricerche fat 
te negli ulìi- 
mi tempi in 
torno alla 
conservazion 
de* grani. 



Finiscano qni le inezie e il riso ; se pur 
non disconviene il ridere leggendo cose 
onde è disonorata la mente umana con tan- 
to maggiore vergogna, quanto risguardauo 
la materia e lo studio più nobile e più 
vero dell’ noma Dicasi ora ciò, che può far- 
ci almeno in confronto de’ nostri maggiori, 
giustamente insuperbire. Dopo tanti secoli 
di cieca ignoranza e di falsi studi peggiori 
deir ignoranza stessa, deesi la gloria ai no- 



prima aveva detto lib. XVIII, cap 45, v. 17 Multi ad 
piilii remtdia rubetam noeta amo circumferrì iubent pr/a- 
squam tarriatur • de/od que in medio incUtsam vose jictUi : 
ita nec pauetem , nec vermet nocere 1 $ed eruendam prius 
quam metatur , alioqui amarum fieri, ed al c. ‘^0 v. 26 di 
nuovo c'iosegna uoa non meno potente virtù de* ro- 
api I Archibiut ad Anthchum regem Syrme scrtpsit ù fictUi 
novo obruatu^ rubeta rana in media segete non ette no 3 cia$ 
tempestates. Finalmente al libro XXXU, cup. iH oe dice 
tante, ch’egli stesso è costretto a fndr.ivigltorsene. Ma 
Don perciò ha da lenerti Plinio per scrittore troppo 
semplice; anzi è osservabile . che non mai della sna 
autorità, |raa sempre di quella d'agli altri si serre per 
confermar cosi fatte scioccherie. Poteva ucerte o im- 
pugnarle; ma forse a* suoi tempi essendo tali oiser». 
vanze tutte religiose , sacre ed appartenenti alle false 
divinità , il disprez/:arle o l'impugnarle gli avrebbe 
meritata la sempre formidabile taccia d'empio e di 
poco religioso. 
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etri d’aver l’iiomo fatto, più cbe in tutti 
gli altri passati, grandi progressi nel cam- 
miiio della ragione e della verità, aiutato 
priucipalinenle dal fanale luminosissimo del- 
la stampa, la quale spargendo luce su i vec- 
chi errori ha snebbiati i misteri delle scien- 
ze fallaci e vane, inventate per render gli 
uomini furbi e malefìci superiori ai semplici 
e virtuosi; ha portata la verità sino al pie- 
de de' regi troni, e ne ha richiamato la pro- 
tezione sulle scienze n>igliori; ed ha final- r 

mente posti gl’ intelletti di luogo e di tem- 
po lontanissimi e divisi in facile e stretta 
società. 

Fu il primo il pad. abate don Benedetto 
Castelli innanzi alla metà del passato secolo (fastelli, 
a scrivere un breve discot-so intorno alla 
conservazione de’ grani ; e distaccatosi dalla 
servitù degli antichi^ tentò strade diverse . 

Ma secondo egli stesso aveva compreso, gio- 
vò più la sua opera ad incitare i fisici a 
pensare, che non a soddisfarli (i8). ludi 



(it) Mei 1639 il pid. don BeuedelloCeelelli delle ella 
tace no brera diecoreo in cui proponeva i'uto di con- 
servar i grani nel eugbero , avvenendo " che nel coo- 
'' servarli sopra terra ne' granai . grandissima atti- 
a TiU pud avere, td essere di somaa ifaportanza ■ 
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Lettere del a non moUo il celebre Valltsuieri • filosofo * 
Valiiimerì. Stima 8Ì pose più attentamente ad os- 

servare i pnnternoli, e nella forma del lo- 
ro vivere sperò trovar vie più corte per 
ammazzarli. A Ini scappò qnasi di bocca « 
che dentro nn forno (ig) si sarebbe medi- 



■' difeoderlo daU’ainido e dalle mutaeioai , ed altera* 
" a»}Dl „ . Veramente il tuo pensiere è bnono , e ti 
oMerra , che il rugherò mantiene freaeo ed aaciiitto 
ciò che in euo è ripoato i ma aono a) fatte cote pic- 
cioli aiuti, e dova ai tratti di conservar molte migliaia 
di tnmoli aSaUo infruttuose. 

(iQl In ana lettera al conte Ubertino Laudi a che è 
la XVll del tomo III delle Lettere scientifiche p. 671 . 
discorrendo il Valliinieri sopra le cause fisiche della 
tterilitfi di queir anno dice de' punteruoli ■ Vi stato 
un altro iaconnrùente giuifanno piovoso od umido , cho 
rare volte accodo , e che i stato cagione, che i vermiceiii 
dentro il grato non muoiono , ma arivaao a dar fuori la 
farfallina ne' granai . Non hanno potuto mettere neW aie 
al sol cocente il frumento per soleggiarlo , come dicono , 
dal cjual acuto soleggiamento vengono uccisi ed abbroneati 
dentro il grano, come vengono uccisi ed abbroatali dentro 
il bossolo i vermi da seta quando gli estendono al sole , 
altrimenti tutti nascerebbero , di maniera che mi ricordo , 
ondando tempi piovosi, i mercadanti che fltnno tirar la seta 
nelle caldaie, acciacchi non nascano le farfalle hanno do- 
vuto metterli in forno ed uccidere i bachi , o le crisalidi 
loro col calore artifisiale se ai fosse adunque po- 

tuto mettere in forno li frumento , e se gii economi 
fossero storici uataraU , avrdibeio arutg molto minor 
danno ; ; ; | . 
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calo il grano; ina questo pensiere , che 
avrebbe potuto condurlo all'acquisto del 
rimedio desiderato , non germogliò nel suo 
animo , nè crebbe più oltre. 

Mei i74o> quando il dottor Hales inglese 
inventò con lode d’infinito zelo per lo ben 
pubblico il ventilatore per mutar l’aria alle 
prigioni, spedali, navi, raiuiere e ad altri 
luoghi chiusi , pensò d’estenderne l’uso an- 
che a prò delle biade immettendo nel gra- 
no non meno Taria para e fresca , che i 
forti vapori dello zolfo o d’altro odore onde 
fossero ammazzati gl’ insetti» e la seconda 
parte del suo libro è quasi tutta occupala 
in questa intrapresa (ao). Forse a s'i fatto 
pensiere gli potè esser di scorta ciò , che 
Tantico autor greco Tarenlino , che è tra 
gli scrittori geoponici fatti raccogliere da 



» 

^2») Per giudicar ■aoameote dell' inreazioae di coli 
ioiigoe uomo, • seorgems i pregi e lo iaiperAaioBi, 6 
troppo neccMario ricorrere all’opera aua iteiM , e leg- 
gerla tutta. Fu questa recitala nel if4l nella Società 
reale di Londre . e subito stampata in iuglese , fu poi 
tradotta da Oemours io francete , e stampata a Pa- 
rigi nel 1744 in S. Alcune istruzioni snila conterrà- 
zione de* grani le aveva prima lo stesso autore inserite 
nella sua opera D*U’tiperi$ate fititha, p. 73, 



u 

Costantino Porfìrogenito in un corpo solo j 
avevaci lasciato scritto (ai), e die poi dal 
grande ingegno di Gio. Battista della Porta 
nel suo libro Della villa era stato avvertito. 

Da’ pensieri dei signor de Hales non si è 
quasi distaccato il chiarissimo du Hamel 
Monceau. Egli nel 174^ ne pubblicò una 
dissertazione , nella quale oltre airinvenzio- 
ne di nuove ed ingegnose forine di crivelli, 
ed all’uso di varii ventilatori , e di diverse 
fogge di magasziiii , si fa anche parola d’u'> 
na stufa per asciugare i grani bagnati. L’in> ' 
finita venerazione da me portata a questi 
due valenti e chiari ingegni, e tanto del- 



< 2 i) Al libro II, cap. 25 degli scriUori che vaono 
•otto il titolo Comiantini Caesarit Geoponica atampati 
ultimamente da Pietro Needham io Cambridge I’/d 4 ta 
8 si leggono molte regole per costruire i granai, tratte 
da Eraclide Tarentino scrittore d’ignota età , e tra le 
altre i Habeat p^r medium dentot et frequentet canalet , 
per ^os et ealidus vapor expiret , et aura refrigeram in^ 
spire/. Di questa collestone di scrittori greci l'autore è 
finora ignoto , sebbene a Giovanni Arduino aia piaciu- 
to attribuirla a Viodanionio Anatolio da Berito ram- 
mentato da Fozio al codice CLXIII della sua Biòlio* 
teeoi e ad Erasmo , Adriano Giunio . Rigali. Gatakc- 
ro , Salmasio ed altri illustri eruditi sia Sembrato più 
verisimìle Cassiano Basso scoluUco. 



\ 
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Tuman genere amici , mi fa con rispetto 
egnale riguardare quanto da essi venga pro- 
posto , e quasi mi toglie il coraggio d’esa- 
minarlo . Ma certamente essi non neghe- 
ranno essere la mia maniera di conservare 
ì grani, siccome è di tempo anteriore, cosi 
anche più semplice, più facile e più sicura 
dell’uso del ventilatore ; e questa io stimo 
la migliore e più necessaria prerogativa 
delle inveiizioui d’agricoltura , le quali es- 
sendo lasciate tutte in balia ai rozzi conta- 
dii^ loro unici ministri, hanno da esser fa- 
cih e sicure tanto , che vincano la durissi- 
ma scorza naturale agli animi incolU con- 
tro ad ogni miglioramento ed ogni novi- 
tà . Quale sia questa mia maniera di stufare 
i grani , io l’anderò ne’ seguenti capi nar- 
rando di mano in mano , dopo che in que- 
sto ho dimostrato non essere stata la per- 
fetta conservazione de' grani finora dimo- 
strata da alcuno. 



/ 
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CAPO SECONDO. - 

DtlVatlwllà del fuoco a med care il grano 
da ogni suo male. 

Coloro i quali della conservazione dei 
grani hanno scritto e disputato che sono 
quasi inlliiili , pare che tutti o 7ion abbia- 
no perfettamente compreso lo stato vero 
della questione, o non abbiano, quanto era 
conveniente, avvertita la forza delle paro- 
le e delle frasi usate da essi nello spie- 
garsi. Il dire semplicemente, che si cerchi 
la conservazione del grano senza soggiun- 
ger altro , fa in certo modo comprendere, 
che il grano , a guisa delle carni fresche, de^ 
frutti, de’ pesci e d’altri cibi, non sia atto 
per sua natura a conservarsi, ma vi si richieg- 
ga ed arte e studio e qualche medicina. 
Pure la cosa non è così. La provida na- 
tura avendo posto nelle semenze e nelle 
biade il migliore e più naturale nutrimento 
deil’uomo e degli animali più giovevoli a 
lui , ha fatto questi semi, e principalmente 
il grano di tale costituzione di libre , che 
quando essi sono ben asciutti e custoditi 
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(lali’uinido, avviene spessissimo il vederli 
senz’ altro artifizio conservarsi lunghissimo 
tempo, nè può esser in certo modo d’ e- 
sempio il grano di Metz e di Sedano: quello 
ch’era nel 1664 (1) in una scatolina nella 
biblioteca regia di Vienna ripostovi da 55o 
anni: e finalmente il grano , il riso ed il 
pane venuto fuori dalle cave erculaneusi 
con mille e settecento anni di vecchiaia. 
L’essere stalo ricoperto da cenere infuocata 
e non da terrepo umido ha prodotta uua 
ù strana conservazione. Ma non sono que- 
sti miracoli , che s'hanno da cercare ; nè 
l’arte si può gloriare di ciò , che è tutto 
dono della natura. 11 togliere ogni movi- 
mento interno di corruzione, ed ogni ester- 
no insetto al grano , sempre che si voglia 
con piccìolissima spesa e senza diminuzione 
o calo , questo è quello , che finora non s> 
può dire di sapersi fare. 

Il sacrificare grossa parte d\ grano o al- 
l’aria ed alle piogge , o alle pareti d’ una 
fossa o ai denti degl’insetti , e cosi salvare 
il resto, non si chiama avere sciolto il no- 



ci) Lambecio prefelto di elsa ce lo fa sapete nella 
tua opera, 1. 6 , p. Sili. 
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do , ma anai non averlo ponto toccato , nè 
'' in parte- alcuna sviluppato. Siinilinente non 
basta insegnar il mudo di conservar le bia- 
de , ma bisogna adattar la medicina a masse 
e picciole e grandissime ; perchè il custo- 
dir dieci o venti tumoli è impresa quanti) 
facile , altrettanto infruttuosa. Ci vuol altro 
per salvar le città e i regni dalla strage 
di cruileli e rabbiose carestie, che l’appren- 
dere a conservar pugni di grano 

iVuo tali auxUio, nec de/'ensoribus istis: 
Tempus egfit . • • 

Quale »ia Dunque per volersi rendere benemerito 

la f<-rfeita „g,je,g nmaiio s'ha da trovare ed in- 
ioiuervazium. « 

segnare la Perfetta Conservazione , e non 
la sola conservazione. Intendo dire per per- 
fetta il salvare quantità di frumento quanto 
si vogliano grandi dulia feriin ntaziune , o 
da’ tonchi per lunghissimo tempo ; che ciò 
si faccia con insensibile spe.sa; in breve tem- 
po , senza perdere o scemare nè pur d’ un 
granello il grano ; senza diminuirlo nel pe~ 
so, senza peggiorarlo nel sapore; che ogon- 
no la possa fare al suo grano, e piiiicipal- 
xnente , che sia S’ operazione proporzionata 
alla corta capacità, o per meglio dire, alla 
naturale stupidità de’ villani; che sia qoia- 
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presa sotto l’attività di tale medicina ogni 
Spezie dì grano umido e tenero , ed anche 
bagnato, il quale finora è stato creduto in- 
capace di conservarsi; e che finalmente delle 
biade medicate si possa poi senz’altri timori 
e cure navigarle , chiuderle in magazzini 
non ventilali, e star lungo tempo senza nè 
meno visitarle, ed in somma, siami lecito 
esprimermi così , possa Tagricoltore dopo 
le crudeli angosce e i palpiti avuti nella cul- 
tura incertissima e perigliosa del grano , 
quando l’avrà raccolto dall’aia , medicalo e 
chiuso ne suoi granai , andar finalmente a 
letto a riposarsi con animo tranquillo e dor- 
mire. Chiunque coltiva i grani sa bene es- 
sere quasi eguali le cure moleste ed i ti- 
mori, che dà la perdita deH’aipettata rac- 
colta , e la corruzione delia già fatta e rac- 
chiusa ne’ magazzini. ' 

Di questa per ietta conservazione adunque ^ Ragioni del- 
venendo a discorrere, io credo che la vera 
cagione , per cui non è ancora scoperta, sia 
stala Tessersi finora pensalo nou a prevenire 
e sbarbicare l’origine de’ mali , ma a sanarli 
quando sono già cominciali, e divenuti cosi 
grandi, che si rendano sensibili alla vista ed 
al tatto de’ custodi. JXel 1728, quando la pri- 
Galiani ^ v . 
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ma volta io rivolsi i pensieri a tali cose, av> 
vertendo meco stesso, che il riscaldamento e 
la tonchiatura pel loro dannoso effetto, ri- 
spetto a noi infermità grandi delle biade, in 
sè stesse considerate sono beile e naturali 
proprietà della beneOca e sapientissima mu- 
no del sommo Iddio poste Tuiia per conser- 
var la spezie delle piante, l’altra per nutri- 
mento d'un animale , il quale insieme con 
tanti altri accresce bellezza ed ornamento 
al mondo da Ini fatto, e per suo solo pia- 
cere arricchito d’innuraerabile varietà di vi- 
venti; osservai, che Tuomo non doveva nei 
conservar i grani migliorar la natura , ed 
aiutandola rinvigorirla , ma anzi attraver- 
sarla e disturbarne gli ordini ed i fini. Quan- 
to nel primo sia debole 1’ uomo, e quanto 
nell'altro sia destro e valente, è pur troppo 
Efficacia del noto per infiniti esempi. Perciò s'i fatto pen- 
siero mi risvegliò subitanea e grande alle- 
grezza, e cominciai ad esser sicuro, non cbe 
a sperare un felice evento in un’ opera in cui 
l'uomo doveva combattere in certo modo la 
natura e guastarla. Pensai tosto a valermi 
del fuoco, elemento efficacissimo a scompor- 
re e guastare quanto aH’impelo suo è sot- 
toposto: e la forza del fuoco temperata tra 
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certi limiti è appuuto da me proposta co- 
me vera medicioa, onde è prevenuta, e per- 
ciò compiutamente tolta ogni naturale in- 
feimilà alle biade; dopo che la continua 
esperienza di tanti anni al cospetto d'infi- 
niti osservatori ha convinti anche i più in- 
creduli, e :te ha assicurato il successo. 

‘ S'io volessi adunque esser breve , potrei 
benissimo turar la bocca a ciascuno, appel- 
landomi al tribonale dell' esperienza, regina 
della fisica, che sola ha diritto di decidere 
nelle dispute risguardanti le leggi ignote , 
ed inalterabili della natura. Mostrerei tre 
edifiti da stufar i grani eretti uno nella vi- 
cinanza di Gapua , l’altro in Capitanata , il 
terzo a Manfredonia da molti anni, ne’ quali 
più di dugeiitomila tomoli di grani si sono 
finora stufati (a). Nè pur un tomolo se n’è 



(a) Oltre alle tre itufe erette da molti aoDl net ooa 
atro regno con prospero evento , sonoveoe alcune altra 
natcemi per Europa , delle quali non avendo ae non 
picclola notizia, non ho voluto far menzione, nè trar- 
ne autorità. Una ne fu due anni aono edidcata in Lilla 
aul modello delle nostre dal signor Mareschal, che ac- 
quistatolo in Italia lo presentò al re , da cui ne fu or- 
dinata L' imitazione io molte tue piazze. Quindi nn' al- 
tra dopo poco tempo n’ è alata eretta in Alsazia a.CoU 



Stuie erette 
già in piit 
luoghi . 
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danneggiato; sono stati comprati a gara e 
con prezai vaiitaggiosi ; ed il popolo gli 
ha consumati traendone ottimo pane. Ma 
io credo far piacere ai lettori narrando bre- 
vemente quali considerazioni da prima mi 
Spronarono aU’uSD del fuoco, quali sperienze 
mi confermarono , e quali vie Giialmente io 
presi per isciogliere in ogni sua parte adequa- 
tameute il problema della conservazione del 
grano. 

tMrre*u'*ia- prioio osservai come tutti gli nomini 

fo dal erano s’accordauo nel riconoscere la necessità di 
discacciare e togliere ogni interna sugo 
dal grano non riponendolo se non ben secco 
ed asciutto. Gli antichi Romar-i usarono te* 
serio dopo triturato lungo tempo sull’aia 
o sopra un altro luogo all’aia vicino espo- 
sto ai raggi del cocente sole nel cuor della 
state, e di questa sola medicina fecero sti- 
ma (5). Or io diceva tra me stesso: perchè 



niar dall' iitetio aigaor Marechal degno per ^e>to luo 
amore al beu pubblico d'iofiuita lode. Fioalmeote nua 
ter^a sta «puntando fuori nelle maremme di Toscana 
per fare onore e plauso alla virivi del duca Corsini, 
da cui è fatta edificare. 

(5) Furono gli antichi mollo diligenti a coslrnire io 
ogni podere un luogo apposta vicino all’aia scoperto , 
SU cui si faceva prender aria al grano i mentre ivi pre*' 
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)a ibeaza coUdra éhe si vien6 a dàre colla 
forza del sole, e che quasi sempre è scarsa* 
o per roancauza di tempo O per colpa di 
stagione» piovosa o di clima freddo o d’altro 
che sia, non si potrà dar coU’arle e col fuo- 
co ? Avrà potato l’Egitto da antichissimo 
tempo imitar il calor naturale de’ nidi delie 
galline, ( diflìcilissima impresa , e da giu- 
dica i-si pazza se non si vedesse eseguita ) e 
sostenerlo equabile per molte settimane con 
tanta arte, da far felicemente schiudere nei 
forni migliaia e migliaia di polli ? Avran 
potuto i botanici conservar nelle stufe per 
anni interi la "temperie de’ diimi fervidi , 
tanto che le piante straniere quasi ingan- 
nate vi nascano prosperamente , e vi frut- 
tifichino come se fbssero nelle natie regio- 
ni ? E non potrà l’arte trovar mezzo da 



$o eravene ua altro coperto chiamalo da Golumella 
ffubUarium t in ci^^itirava>i il grano se da subitanea 
tempesta fosse sorpreio • Vedi Varrone iib. cap. 5 i, 
pag. 216. Columella lib. 1, cap, 6, v. 2^ , pag. 4<>7 > 
• più manifèstamente di tutti Palladio 1 . I til* XXXVI 
p. S&7 dice , circa hane ( aream ) sU locai aìter planai 
et purus , in quem /rumenta trans/usa lefrigéreniur et hot • 
Teli inferantur ; guac ret in eoram durabiUtate proficiet , 
Fiat dande proximum tectum » maxime in humidis leg.o* 
ntbùi , iub tjuo propter imbret tubitot /rumenta ^ ti necec^ 
fùui cocker it t japtm vcl manda vel setnitrita poduntur. 
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riscaldar i grani a tal grado, che senza cuo- 
cerli e abbrustolirli , tolga loro 1’ uiuido, 
unico principio del loro interno moto , e 
senza corromper la farina scomponga quel- 
le fibre e que’ canaletti , pe’ quali gira l’u- 
> mor vitale , e va a mandar fuori le ra- 
dici e lo stelo ? Sì fatti pensieri mi tolse- 
■ ro lo spaveuto dalla precipitosa attività del 
fuoco datomi in sulla prima. 

La secondo luogo è noto essere sempre con- 

imprditce il ipo alla corruzione nascente da fermento, me* 
dicina la cottura. Così noi vediamo le carni 
e i pesci cotti durar più lungo tempo, che 
crudi ; e nell’ùtesso grano il vedere i più 
secchi, quali sono le saragoUe , cons9rvarsi 
meglio de’ più umidi , mi faceva credere , 
che il diseccarli dovesse giovare. Intanto 
ogni ragion voleva, che ad un cibo non atto 
a nutrirci se non cotto , non potesse nuo- 
cere , nè guastarne il sapore uu principio 
di cottura leggiera. 

Uianze del- Fecero in terzo luogo gran forza nell’ani- 
mo mio alcuni usi di contadini assai conformi 
gne . ghiao- a quanto io pensava di fare, ^eile monta- 

de ed altre , 

semeaze. gne dell Appennino appartenenti allo stalo 
di Toscana , e fertile soltanto di castagne , 
i loro poveri abitatori che di esse quasi pane 




gì cibano, per conservarle dalla fermentauo* 
oe promossa dairainidità, le ripongono so- 
pra alcuni graticci sospesi al palco de’ loro tu- 
guri, dove arde continuo fuoco; onde asciutte 
dal calore e dal fumo, che ne ammazza anche 
i vermi, serbatisi senza danno. Le ghiande si 
liberano dallo sbocciare con esporle ad un’au* 
ra di fuoco, o con tenerle al fumo.. Le cipol- 
le, frutto pienissimo d’amido, e più facile d’o- 
gni altra radine a germogliare, si conservano 
cdiristesso antidoto, e taluni sogliono toccat- 
ne le punte con un ferro rovente (4). 



(4) Altre fòrti ragioai da uonièrmare l'attività del 
fuoco ho poi appi-eie, che nei i7z8 non mi erano no' 
te . Tra queste è osservabile ciò che il dottor Hales ci 
là sapere d'un costume assai antico tra' fornai d'in* 
((hilterra di lavar il grano sporco, a farlo poi seccare 
ed sscingare nel forno tenendovelo per la o 14 ore, 
dove non solo non si guasta , ma si migliora assai 
rendendolo atto alla macina , e privo d'ogni cattivo 
odore e muffa, p. 141 e seg. Oltracciò il sig. Duhamel 
ha usato con fèlice successo asciugare i grani in al- 
cune stufe , delle quali sebbene egli non dia la descri- 
zkme , pare però che sieno non diverse molto da'for* 
ni 1 e sebbene sia questa una maniera ^imperfettissima 
di servirsi del fuoco, pure egli he sperime-otato , me- 
diante la stnfa divenire inutile e soverchia ogni altra 
cura , e principaimente la tanto decuntau ventilazione. 
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n caldo eitio- jda pj,^ fprti assai furono eli argomenti, oo- 
guei tonchi. . . ” . 

de sperai, che contro i tonchi dovesse anche 

essere rimedio potentissimo il fuoco. Perchè 
se i bozEoli della seta, quando si vuol impe- 
dire Tuscir fuori alla farfalla, si espoiigouo al 
temperato calor del forno o al sole ardente, 
e sicuramente riesce d’estinguere l’ animale 
racchiuso, molto più dee il fuoco nuocere al- 
^ - l’uova e alle crisalidi de’touchi, tanto più pic- 

ciole di quelle della seta. Anche alle bacche 
della grana del chermes usasi la stessa arte 
per estinguerne i bachi. Nè questa verità è 
stata ignota finora. Agostino Gallo discorren- 
do le medicine del grano toncbiato, c’ inse- 
gna « che tantosto che il frumento comincia 
« a scaldarsi o prodnr barbelli, sia portato di 
a mattina su l’aia a farlo bene spolverare col 
c crivello, e poi di mano in mano distenderlo 
K benissimo, e coà sparso lasciarlo all’arden- 
a te sole sino ch’è passata l’ora di vespro, 
" « e riportarlo da poi cos'i caldo ben nel- 
« tato, ponendolo in un mucchio più allo 
« che si può : perciocché quanto più si 
« troverà alto, tanto maggiormente quel 
« grano, caldi aff igherà , ed ammazzerà 
« tutta quella generazione (5) ». La ma- 

! (S} la tutti i oiudcriu aciinun d ugticullura si tra? 
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rayiglia è come conoscendo tale attività 
del caldo , pensassero al sole ^ di cui nè si 
può far sempre nso, nè senza spesa enorme 
si può adoperare nelle quantità grandi di 
grano, e non pensassero mai al fuoco, il 
quale è sempre al nostro cr/,-ando. E certo 
ninna cosa mi fece sul principio maggior 
difficoltà , e mi rese più dubbioso e restio, 
quanto il vedermi primo e solo in si fatti 
pensieri , e quella novità istessa solita nelle 
invenzioni meccaniche a dare altrui massi- 
mo piacere e vanità, a me era di rincresci- 
mento e di noia. Ma io inclino a credere, 
che molti forse avranno pensato qualche 
volta all’uso del fuoco, ma non abbiano tro- 
' vata la via facile di adattarlo e di tempe- 
rarne e tenerne in freno la forzaj e cosi 



rerà confermato con chiare voci questo cootigUo del 
Callo. Piacemi addurre le parole del signor Giacinto 
Cestoni nella lettera citata di sopra t Vi è anche il rf* 
medio, che tanto il grano, tfuanto i legumi pf»uano riporti 
tu magazzini , e che <fue' vermi entrati in etti non cresca^ 
no a perfezione, ma farli morire con melterl- al tole per 
p u giornate : perchè il iole caldo li farà morire net modo 
stettOj che fanno tutti quelli che fanno vermi da seta, che 
con dar loro delle solate calde fanno morire i vermi dentro 
i hozzoli. 
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I sioo ai nostri tempi s’è venato, senza miglio- 

rare dall’antichissima usanza, di servirsi dei 
raggi del sole. In fatti io osservo , che le 
' contadine d’intorno Firenze per salvare dal 

tonchio le lenti , i piselli e le altre loro 
civaie, usano 4i porle nel forno subito do- 
po cavato il pane dentro qualche scatola 
senza coperchio , ovvero sopra una assicina 
lunga e larga , e turato il forno ve le la- 
sciano stare quel tempo conveniente per' 
pratica ad esse nolo. Or la cagione, per cui 
un si fatto esempio non ha fatto maggiori 
progressi ella è certamente , perchè non si 
è immaginato il modo di dare il calor del 
I forno a più migliaia di tumoli seuza grossa 

spesa e grave perdita di tempo. 

Dubbi (u)le Se le sopraddette considerazioni fatte mev 

COSt* foprild* 1 • f a« 

co stesso ripensando mi dettero ardire e 
coraggio , non è però , che non restassero 
ancora nel mio animo molte e gravi ra- 
gioni da dubitare. Le verità deH'csperienze 
fisiche manifestate , sono spesse volte stra- 
nissime ed inaspettate. Poteva perciò esser 
veleno quell’islesso che a me pareva rime- 
dio. Poteva il fuoco medicando gli antichi 
mali del grauo aprir la strada ad altri nuo- 
vi e non conosciuti. Poteva danneggiar il 



delle. 
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sapore, scemar la mole, e il peso in modo 
tale , che in sulla vendila ri fosse perdita 
moltissima: e finalmente mille cose potevano 
essere, le quali non si potessero prevedere. 
G>ntro a sì fatti dubbi, qualora sorgono nel- 
l’animo di chi cerca la verità, l’unico ri- 
medio è lasciar gli argomenti e le con- 
getture , e buttarsi nelle braccia delle spe- 
rienze e dell’osservazione. Perciò sovvenen* 
domi deirinsegnaroento del poeta, che 
dietro a' sensi 

Vedi chn la ragione ha corte Cali (6) 
sospesi il dubitare e lo sperare , e dalle 
sperienze aspettai quel lume , che altronde 
non si poteva avere. 

La prima da me fatta fu la seguente. Feci 
fare uua cassetta di pioppo (legno gentile, e 
facile a dar adito al caldo senza ritenerne in 
sé mollo) larga quanto la bocca d’un forno, 
lunga quanto il diametro di esso, ed aperta 
di sopra. Le sue sponde erano alte un mez- 
zo palato, e per far meglio trapassare il 
calore, io aveva fatto con un succhiello tra- 
forar le tavole con piccioli buchi quasi a 
guisa d'una grattugia. La riempii di grano 



(f>) Parodilo, canto II, v. Sfi. 
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sin all’altezza d’an terzo di palmo, e ficca'* 
tala nel forno sabito dopo sfornato il pane, 
ve la chiusi dentro. Il fondo della scatola 
non posava sopra il suolo del forno, ma 
sopra quattro traverse dì legno , che la reg- 
gevano alta dal suolo. 

Esito della Tenni la scatola finche il forno fu raffred- 
medeiima. Allora trattala , e trapassato il grano 

in altro vaso più capace , cominciai ad os- 
servarlo diligentemente. Il grano dopo quC'^ 
sto riscaldamento era molto asciutto, e per- 
ciò scorrente sotto il tatto della mano; ( che 
da que' del mestiere è detto aver buona ma“ 
no , ed è stimato sommo pregio e ottimo 
indizio della bontà del grano ) era di bello 
aspetto e senza averne contratto odore , nè 
altro senso cattivo. Non aveva io avvertito a 
pesarlo esattamente prima ; ma non mi par- 
ve , così all’ingrosso giudicando , punto di- 
minuito. Laonde preso animo proseguii rin- 
cominciata sperienza. Seminai in un vaso 
da fiori 5o granelli stufati, ed altri 5o del- 
l’istessa spezie di grano , ma non stufalo, 
posi in un altro vaso in tutto eguale. Ne 
tenui cura eguale, e in capo a selle o otto 
dì lulli i granelli non stufali sbucciarono, degli 
aliti nè pur uno , nè in così breve tempo , 
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ne io più mesi di tempo , che durai ad io* 
naffiare e governare il terreno. Conobbi al« 
lora essere la gènerazione in tutto spenta. 
Moltissime volte poi Lo replicata tale spe- 
rieoza più per piacere , che per dubbio al* 
cuno, e sempre ella è stata costante. Tra 
l’altre ne narrerò una fatta nel 1751 da 
me. in Musaequana, villa non distante da 
liapuli, perchè di questa mi trovo avere scrit' 
te e notale le circostanze. A di 1 1 di gen- 
naio piantai in un vaso di terra 60 gra- 
nelli di grano stufato, ed in un altro simile e 
ripieno di terreno di eguale bontà 5o gra- 
nelli di non stufato. Questi cominciarono a 
spuntar fuori a’ 19 del mese; a’ aa erano 
nate 4^ piante , e a’ 37 dello stesso mese 
ue nacque un’altra; sicché tre sole non nac- 
quero . De’ sessanta medicati nessuno ne 
spuntò sino aU’ultimo del mese. Allora aven- 
do cominciato a scavare il terreno, ne sco- 
persi cinquanta. Vidi che non davano segno 
alcuno di volere sbucciare, anzi erano pieni 
d’una pasta morbida bianchiccia. I restanti 
dieci lasciati per più mesi in terra ed in- 
naffiati con cura non dettero mai segno di 
vegetazione e di vita; ed in verità dopo l’in- 
fomatura data loro, stata assai forte, ne aveva- 
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no ben ragione. Ora ritornando al discorso 
di prima, fatta Tesperienza che dimostrava.* 
mi manifestamente estinta la generanune, 
volli passare all’altra parte risguarJaute i pun- 
teruoli; ed ecco ciò che avvenne. 

Altra ape- Dentro la scatola di pioppo descritta di 
rienza sulla goppg Jq continuai ad infornar grano. La sua 

fermenuzioQC * ^ ^ ^ 

capacità era d’un tumulo e mezao incir- 
ca . Gol replicare adunque molte volle Tiil*. 
fornalura feci i5 lumoli, e forse pià di gra- 
no stufalo, e li riposi in una butte, d’onde 
era tolto nno de’ fondi. Feci ciò per prova 
di tenerlo ammontato, e cosi provocare la 
fermentasìone e la tonchiatura. Li tenni più 
d'uii mese senza che dessero indizio alcuno 
di danno ; ma anzi essendosi dopo il calore 
del forno tosto rinfrescati, continuarono tran- 
quillamente in questo stato , nè v’appariva- 
no insetti di sorte alcuna. In soiuma tutto 
procedeva con mirabile {Prosperità e mio 
sommo contento : per accrescer il quale mi 
venne in animo di fare un paragone 

„ , Posi in una butte simile alla prima una 

Conrronlo _ * 

tra gli efr.:iti cgual quantità di grano della stessa sorte 
fdio*re°non ® qualità, uè in altro diverso, che nei non 
aver sofferto il caldo del forno; ma era sta- 
to solamente colle pale e col crivello go- 



itufalo. 
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vernato secondo l’uso della provincia di Ter- 
ra di Lavoro. Trasportata questa botte nella 
stanaa , ove era l’altra de’ grani infornati, 
appena eravi stata una settimana, che i 
grani chiusi cominciarono a tonchiare , e 
concepirono sì veemente calore , che gli 
avrebbe ridotti in polvere marcita , se non 
si fossero subito liberati dalia loro prigio- 
ne e fatti ventilare. £ veramente i grani 
de’ Mazzoni delle Rose , o sia deH’antiche 
terre Leborie , de’ quali era ^esisto , su cui 
si facevano l’esperienze, essendo nati in ter- 
reno grasso ed umidissimo, souo cosi ri- 
pieni di sugo e d’umidità , che affatto non 
si possono chiudere senza lor danno e di- 
struzione . Quanta consolazione e quanta 
gioia mi nascesse nell’animo dopo si lelice 
evento , e cosi manifesta dimostrazione , lo 
potrà solamente comprendere chiunque si 
diletta di simili giocondissime applicazioni . 
Adunque pieno di speranze , e quasi di si- 
curezza cominciai meco stesso a pensare non 
più alla medicina del grano, parendomi già 
ritrovata , ma al modo d’applicarla. lutauto 
feci macinare parte del grano stufato , e ne 
venne fuori farina bellissima e pane d’ot- 
timo colore e sapore , e lievitato felicemen- 



CoDclusione 
del c^po. 
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t« . Era questo anche nn dubbio restatomi 
neiranimo. Un altre non minore era la di- 
minuzione del peso , per uscir dei quale 
feci alcune sperienze, d’onde conobbi essere 
niente o piccioiissima ; e siccome la pre- 
mura mia in quel tempo non mi lasciava 
badare alle minuzie, d’altro non* curai per 
allora. Narrerò ai capo V poi l’esperienze 
a miglior agio, ed accuratissimamente (al- 
te, onde con infinita maraviglia e stupore 
conobbi non solamente non diminuirsi il 
grano , ma crescere anzi sino al 7 per 100 
dopo qualche mese. In fine da molti e tutti 
chiari argomenti io m'era accorto , che il 
caldo del forno non produce la minima 
sensibile mutazione nella farina e nel pa- 
ne , ma solo scompone l’iutema disposi- 
zione del granello , e rende cotte e sode 
Tuova de’ suoi naturali abitatori. 

Rivoltasi adunque la mente già tutta al- 
l’applicaàione della scoperta medicina, quan- 
do se le fecero presenti tutte le diflicoltà, e 
vide quanto diIBciI cosa era il dare a masse 
grandissime di grano un caldo, e dirò cosi, 
nna cottura eguale senza che i granelli più 
vicini al fuoco si abbronzassero , mentre i 
piu lontani o i sepolti nel centro delle mas- 
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se del grano restavano freddi ; quanto lun* 
ga e faticosa opera era il situar tanto gra- 
no in sito acconcio; e quanto sarebbe stato 
necessario il metterlo e volarlo con facili- 
tà e con prestezza ; fu tale la confusione e 
lo sgomento, eh’ ella perse in un punto l’al- 
legrezza concepita dalle felici sperienze fat- 
te, e quasi nulla avesse guadagnato e sco- 
perto, scoraggiatasi fu per abbandonar del 
tutto r impresa. Girne poi da tale oscurità 
io uscissi, e quale macchina avessi immagi- 
nata e posta in uso per stufare il grano, 
sarà materia del seguente capo. 

CAPO TERZO. 

Della stufa del grano. 

Se il solo immaginare i mezzi e le mac- 
chine nuove e meravigliose senza curarsi se 
possano poi mettersi in opera ed eseguire , 
bastasse a dar merito alle invenzioni e ai 
loro autori, molti sarebbero da avere in pre- 
gio ed in istima, che ora non sono creduti 
degni d’altro , che o di scherno o di com- 
passione. Ma ella è cosa verissima, che una 
scoperta ineseguibile è eguale alla non ri- 
Galiani 5 
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ti uViiU; e parimente una intrapresa, la quale 
costi più spesa o fatica , che non apporti 
utilità, iiuu dà al suo inventore diritto di 
poter dire d’ aver soddisfallo al problema , 
e al desiderio del genere umano. £’ pieno 
il mondo, e le meccaniche so» piene di ruoti 
perpetui , di fontane perenni , d'islrunienti 
da alzar pesi Sterminali, e quasi da far crol- 
lare la terra , e iusino trovausi molle mac- 
chine inventate per volare; come per altra 
parte non mancano alla chimica precetti e 
regole da fissare il mercurio, da dissalsare 
l’uCcpia marina , da trasmutare i metalli e 
da perpetuare la vita. Tutte grandi e ma- 
gnifii'lie imprese, ma vane e presuntuose, e 
non ad alito giovevoli, clie a render presso 
i Saggi sospette, e presso al volgo ridicole 
le [liù utili scienze della vita, e le più con- 
facenti alle umane comodità. E certamente 
lo tengo ferma 0 [iiniune, che la fredda ao- 
coglìetiza e l’amaro viso dal più della genie 
fallo alle nuove invenzioni, sia derivato tut- 
to dalia disgraziata e riiiicoia lìua vista tielle 
sopraddette intraprese; oude, come sempre 
avviene, gli uomini dalla soverchia credulità 
disiiigauiiali per espctienza, sono passali al 
soverchio timore. Ma la disgrazia d'essersi 




ranimo umano ad opere impossibili rivol- 
to, quanto è stata grande e dannosa , tanto 
era naturale in lui, che essendo certamente 
creato ad ordine di cose maggiore, e miglio- 
re di quello, dove il suo fallo 1’ La posto , 
va sempre per troppo sollevarsi al sommo, 
all’ impossibile, airinfliiito ; e così in ogni 
tempo s’ è veduto ch’egli ha mutatala chi- 
mica in alchimia , l’aritmetica in cabala , 
1’ astronomia in astrologia , le meccaniche 
e la Gsica in magia. Questo stesso indomito 
amore dell’ arduo e del dilGcile ha fatto 
stimar poco que’ savi meccanici i quali si 
applicarono soltanto alla facilitazione. Diche 
è manifesta prova il vedersi, come mentre 
tutti disegnano e propongono macchine per 
alzare i gravi, niuno pensa a calarli eoa fa* 
cililà: perocché questo pare facile e natura- 
le, e che non possa esser gloria in far ciò, 
che la natura da per sé stessa eseguisce, ed 
a cui inclina. JNè si vuole avvertire l’utile 
grandissimo di questo alle vere necessità del- 
la vita, risparmiando le spese e i sudori , c 
l’inutilità dell’ altro , dove non si . tratti di 
saziare un pazzo lusso di strani inutili edi- 
fizi, che si è sempre mascherato sotto il no- 
me di gloria e d’immortalità, e (alor anche 
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tra i geutili di pietà verso ì morti, e di re- 
ligione. 

riella mia villa di Massacquana ho avuta 
> comodità di riflettere ad un facile ordigno 
'"'per calare dalla sommità d’aspri monti le 
fascine ed altri pesi al mare, il di cui nso 
quanto utile , facile e bello , altrettanto è 
antico presso quel popolo, che cfaiamanlo 
PaloTCÌo. Consiste questo in una fune posta 
attraverso un vallone, sopra della quale scor- 
rendo si tramandano le fascine raccomandate 
ad un picciolo uncino : così s’evita l’asprez- 
za delle vie e i lunghi giri , ed in brevis- 
simo tempo si fanno pervenire al lido del 
mare. Parvero! questo artifizio, per la sua 
semplicità, indegno quasi del nome di mac- 
china, potersi assai migliorare, e dopo varie 
spei'ienze parmi averne steso 1’ uso non solo 
a calar corpi leggieri, ma pesi anche non 
piccioli, sicché per lungo spazio di miglia 
senza assistenza d* uomo possano andare al- 
r ingiù; come per altra parte credo aver 
anche ottenuto, che sul piano e nelle salite 
non aspre con picciolissiraa forza si tirino 
que’ pesi i quali comunemente non senza 
molta fatica sono trasportati. Dopo tali sco- 
perte ho avuto comodo, ed ho con ammira- 



fcicm» e piacere grandissimo calcolato, quanto 
più olile darebbe all’ uomo questo rozzo o 
semplice strumento, che potrebbe esser quasi 
un canal navilio per terra, che non ne dan- 
no quegl’ ingegnosi castelli ammirati nelle 
gallerie de’ sovrani, e ne’ musei più illustri, 
per mezzo de’ quali s’ alzano colossi, obeli- 
schi e colonne. Ma del palorcio si parlerà, ^ 
se dall’età grave mi sarà concesso, minuta- 
mente iu altra opera^ a parte. Piacemi ora 
averne fatto motto: nè voglio che i miei let- 
tori credano quanto ne ho detto una inu- 
tile digressione; perocché a facilitare la stufa 
de’ grani può molto conferire. Quando i ma- 
gazy.ini fossero alquanto distanti dal lungo, 
ove il grano si stufa, potranno comodissima- 
meote sul palorcio i sacchi del grano por- 
tarsi e riportarsi dalla stufa al magazzino^ 

Ripigliando ora l'interrotto discorso , io oìflicoItS dà 
dissi , che 1’ animo mio dalla letizia e dalla *pp‘, 
gioia era subitamente caduto in un freddo fuucu. 
timore e sgomento , il quale procedeva da 
molte e diverse cagioni. Movevami da una 
parte la diflìcoltà dell’ impresa, la spesa del- 
le prove , che poteva esser vana qualora 
l’esito non fosse felice ; ma assai piu era 
commosso l’ animo da quel molesto soggbi- 
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giio e tacilo disprezzo , con cui non so^o 
gli estranei e maligni uomini, ma gli stessi 
amici e i servi sopra ogni altro, vi risguar- 
dano e scherniscono quasi impazzilo , che 
butti via tempo e danari ; c svogliatamente 
eseguendo o per trascura ggine o anche per 
malizia, guastano le cose commesse loro, co- 
me deliri impossibili a riuscire. 

Coiiforlavami però tra lauti intoppi Ja 
dolce considerazione , che l’esecuzione del» 
1’ opera non dipendeva da altri fuori di me. 
Non si doveva nè persuadere nè pregare; nò 
ottener da alt; i approvazione o danari; non 
erano da addursi ragioni, e congetture o ad 
> un pubblico non curiosi o a’ supremi mi- 
nistri troppo occupali; ma si aveva solo da 
immaginare, c poi fare a spese mie e colla* 
mia gente lungi dall' altrui invidia o dalla 
maligna curiosila. Graudissiino vantaggio è 
questo, e tale, che ove manchi non si pu& 
mai sperare esito felice là, dove s’ abbia ad 
andar tentoni provando e riprovando senza 
stancarsi dalTcsscre i primi esperimenti an- 
dati male. 

Sicché per trovar più facilmente la via 
tra tante tenebre, e così folte, presi il con- 
siglio di ridurre la cosa a problema, e sulle 
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tnirabili trame dell’ ordine geometrico cer- 
carne lo scioglimento. Il problema si ridu- 
Ceva a tre punti principali. I, a dar la cot-r 
tnra eguale a tutti i granelli. II, a darla a 
gran quantità di frumento presto, c con in- 
sensibile spesa. Ili, ad adattare il tutto alla 
corta capacità, c rozza mano de’ contadini. 

• Incominciando dal primo, due erano gli Cose neces-* 
ignoti importanti a scoprire. I, sopra quali 
corpi' e quali materie s’avesse a scaldare 
il grano. 11 , sino a che altezza potessero 
empirsi le cassette, sicché il grano del mez- 
zo fosse anche egli scaldato a perfezione , 
senza aversi a dar tanto fuoco, o tanto tem- 
po di stufa, che i granelli dello superficie 
s’abbrustolissero. 

L’ esperienza mi scoperse , che le lamine ^355,(3 
e le cassette di ferro, di rame « di creta teac.ntaDec 

il grinonol- 

colta, come tegoli e mattoni, non erano buo- la stufi, 
ne , perchè arroventandosi abbrustolivano 
qne’ granelli che toccavano immcdiatauieuto 
la superficie loro. Per la stessa ragione nè 
meno ogni sorte di legno poteva servire ; 
mentre i più duri, cutne è la noce, la quer- 
cia, il castagno, il pero e molto meno gli 
olivi, r ebano e simili s'infuocavano sover- 
chio. Vuoisi dunque adoperare tavole di la- 
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gno dolce , I eggiero , qaale è l’abete e il 
pioppo, da’ Toscani dello albero, e tra noi 
chiappo , o altro sooiigiiante/ Sarebbe otU- 
nio il sughero, ma non dà peazi coai gros- 
si, che si possano adattare all’opra. La dop- 
piezza delle tavole non ha da essere mag- 
giore d’mi pollice. Oltracciò non si hanno 
ad usar chiodi di ferro, ma solo la colla , 
i cavicchi di legno e l’ incastrature: perchè 
i chiodi di ferro concepiscono sì veemente 
calore, che anneriscono que’ granelli, da’quali 
sono toccati; e perciò quando fossero molti 
i cliiodi nella macchina, apparirebbero as- 
sai frequenti nel grano i granelli arsi e dan- 
neggiali. Finalmente per facilitare l’ingres- 
so al calore, giova traforare con piccioli bu- 
chi fatti col succhiello le tavole de’ canali 
e delle cassette, dove sta a stufarsi il gra- 
no: e con si fatte sperienze restò il primo 
punto assai rischiarato (t). 



(I) Questa osservazione, che il ferro s’arroventi nella 
stufa ed abbrnstolisca il grano annerendolo , sebbene 
per replicate sperienze certissima tra noi , pare però 
coQiraddeiia da quel ch'è avvenuto al signor Mareshall 
Delle stufe fatte da lui edificare in Francia ad imita- 
zione della mia. In esse per impedire il frequente gua- 
starsi e crepate delle tavole delle cassette , soverchio 
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Quanto al secondo, conobbi esser bene il 
dare agli strati del grano picciola altezza , grano, 
con questa differenza, che essendo l’ azione 
del fuoco maggiore da sotto in su, che non 
lateralmente, le cassette superiori possono 
contenere strati di grano sino all’altezza di 
tre in quattro once, ma nelle più basse non 
ha da passar l’altezza di due in tre. I ca- 
nali poi, essendo in essi il grano assai di- 



combattute dal fuoco , ha il signor Marethall fatte le 
cassette tutte di ferro e di tal rariazione lungi dall'es* 
serseoe pentito, si niostra assai contento, come ti legge 
nella Memoria da lui trasmessami , che rapporterò di 
qoi a poco. D'onde si fatta diversità provenga sarebbe 
in me temerità il volerlo defluire. Nelle materie flsichc 
^anto è lodevole l'ardore e la premura per l'espe- 
rienze e per la scoperta de' nuovi fenomeni , tanto ò 
biasimevole la proota e precipitosa decisione sulle cause 
loro. Posso solo qui dire , che forse la diversa nature 
de' grani e la somma amidità di quelli gli abbia sal- 
rati dal divenir carboni , avendo col grande umore 
che versavano, impedito al ferro riofaocarsi. Potrebbe 
farse anche la cagione derivare dal non euersi conti- 
nuati molti stufamenli l'una dietro l'ellro. Ma in fine 
qualunque siasi, io raccomando ai miei lettori una vol- 
ta per sempre, che volendo usare la mia maniera di 
znedicare i grani, facciano precedere le sperienze cia- 
scuno su' grani loro, e secondo che la varia natura di 
essi, ed il diversa oliala mostreranao richiederlo, adal-, 
tino la medicina. 
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fi’sii da] caldo, debbono esser tenuti strrlli 
motto; e qnaiit inque io sia stato solito far- 
li larghi un quarto di palmo , pure racco- 
maitdo a tutti farli di sole due once , e 
forse anche meno di vano, e contentarsi piut- 
tosto d’aver una stufa capace di poco gra- 
no ( cosa di poca consognenza ), ched’aver- 
la itnperfeita e viziosa (a). 

Dopo tali scoperte il primo e più rozzo 
abbozzo della macchina fu il costruire una 
stanza senza finestre, e guarnirne le pareli 
intorno intorno di vari! ordini di cassette si- 
mili assai alle scatizic d'una libreria, n piut- 
tosto ai vari! ordini di ceste e di tavole , 
sulle quali si conservauo i frutti da' frut- 
taiuoH; ma era assai difettosa ancora una 
tale disposizione , non meno per la pena c 
tempo d'empirie c votarle una per una, 
che per la necessità d' aprire , finito ogni 
stufamento, lo stanzino, e far disperdere lutto 
il calore e dell’ aria e delle tavole, il quale 
avrebbe conferito moltissimo ad abbreviare 



(2.) Non è credibile di quanta cnnt<*guonza sia il dar 
picciola altrzra agli strati del grano per far penetrare 
sino air interno delle masse il calore Se 2je rapporto* 
ranno alcune curiose sperienze al qttinto capo. 
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il tempo delia seconda stufa. Quindi è, che 
dopo molto pensare c ripensare, quando era 
già pressoché stanco e scoraggialo, mi ven- 
ne nella mente, quasi percossa da raggio di 
lucidissima luce, la facile ed elegante manie- 
ra di costruir la macchina perfettamente. 

Fondasi q<iesla su quella spezie di fluidità Maniera co- 

, , . me fu perle- 

del grano comune a tutte 1 altre materie lionata, 
composte di molli piccioli corpi quasi roton- 
di. Effetto di essa è lo scorrere per piani 
inclinati^ quando l’ inclinazione non sia so- 
verchio picciola ; ma distioguesi la fluidità 
del grano da quella de’ corpi liquidi prin- 
cipalmente, perchè ne’ tubi comunicanti non 
risale il grano all’ altezza della colonna da 
^cui è premuto. iJa queste due naturali pro- 
prietà io feci nascere l’artifìzio tutto della 
mia Stufa ; perche le file delle cassette che 
si Stendevano dall’ uno all' altro angolo di 
ciascuna muraglia, ed erano poste paralelle 
al piano, o vogliam dire o livello, io le di- 
visi per mezzo, e le inclinai 1’ una contro 
l’altra , talché la parte più alta d’ogni cas- 
setta era attaccala all’ angolo dello stanzi- 
no, c pendeva; verso il mezzo della mura- 
glia. Nel mezzo delle due file di cassette 
era collocato un canale largo al pari delle 
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cassette, posto a squadra, ed alto quanto 
tutto il muro, in cui daU’uno e daU’altro 
fianco imboccavano le cassette, e che per 
esprimere con qualche popolare immagine 
' stava nel mezzo alle cassette quasi come la 

grossa spina dei pesce, che dall’uno e l’al- 
tro lato tiene nnite le laterali spine: o pure 
può anche rozzamente rassomigliarsi allo stelo 
delle penne, al quale attaccausi i fili laterali 
della piuma. 

Situazione ^ue angoli della muraglia, dove era 

delle caMctte parte alta delle cassette, collocai due al- 
zo de' canali tri Canali Simili in tutto a quel di mezzo, 
^rpendicola differenza, che non erano traforati 

da ambedue i Iati, ma da un fianco solo , 
pel quale si univano colle cassette, mentre 
r altro fianco era rivolto e combaciava col 
muro: ed è chiaro ad intendere, che 1’ uno 
era forato al fianco destro , l’altro al sini- 
stro. Ciò fatto bastava dall’alto del tetto far 
cadere il grano in questi due canali latera- 
li, che da questi entrava da per $è nelle cas- 
sette, dove pel loro pendìo scorrendo en- 
trava nel condotto di mezzo, alla più bassa 
parte di cni era un emissario che traforan- 
do tutta la doppiezza del muro di fabbrica 
dello stanzino, coll’ aprirne la cateratta si 
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Totavano prestissimo , e eoo indicibile faci- 
lità tutte le cassette e i tre canali di quel 
lato della stanza, ed il grano usciva fuori sen- 
za aprirsi la porta e raffreddarsi la stufa. 

Tutto ciò procedeva con mirabile facili- 
tà: ma cravi ttn grande intoppo ueU’impedi- 
re che le cassette mutate dalla positura oriz- 
zontale all’ inclinata fissero piene, e non ver- 
sassero il grano. Le loro sponde alte non 
più di cinque o sei dila non bastavano a 
riparar il grano nella parte più bassa del- 
la cassellaj e volendosi far più alte le spon- 
de ne veniva l’accumularsi il grano in altez- 
za tanto grande, che non dava libero cam- 
po all’ azione del fuoco nel suo mezzi,« di- 
fetto, come io dissi di sopra, più d’ogtii al- 
tro importante ad evitare. Dunque per iscio- 
glier il nodo immaginai di porre io ogni 
cassetta tre tavole a traverso alla larghezza 
d’ esse, le quali a guisa di sostegni o di pe- 
scaie tenevano il grano in quattro differenti 
livelli; onde ogni parte della cassetta era 
ripiena debitamente di grano. A voler in- 
tender rartifizio di questi sostegni che sono 
la più ingegnosa parte della macchina , o 
che furono la più scabrosa c difficile a rin- 
venire, gioverà rivolger Tocchio sulla figura 



lnv«nzìoao 
deWt traver- 
se poste neN 
2e cassette. 
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/. e//, della tav. num. l'il. Nella figura prima 
è delioeata io grande uua cassetta co’ pezzi 
de' canali, a cui sta attaccata. CC. è il ca> 
naie accosto alla rauragra chiamalo da me 
canale d' immissione. Dalla fessura KK esce 
il grano, e si versa dentro la cassetta pen- 
dente a forma di doccia. Il canale d’emis- 
sione EE è rappresentato diviso per mezzo 
e rotto, acciocché se ne vegga rinterno ed 
apparisca la fessura LL, per cui v’entra il 
grano; mm sono i sostegni, o sia le traver- 
se, delle quali ho parlato. Queste non giun- 
gono sino al fondo della cassetta, ma ne re- 
stano alte un dito, e formano quasi tre nuove 
trafile o sia fessure al grano, per le quali con- 
viene che torni a passare a volere scender sino 
alia bocca LL. Ma l’ uso de’ sostegni s’intende 
meglio sulla figura li , dove si rappresenta il 
profilo della cassetta, llfondo di essa è la linea 
K DL. K è r apertura del canale d’immissio- 
ne: L quella del canale d’emissione. Ogni let> 
tore iniziato in questi studi intende facilmen- 
te, che mediante le traverse ns M m il grano 
dee sostenersi a' quattro differenti livelli a , 
i, c, d, e stare quasi iu quattro gradini: poi- 
ché quando nella parte più bassa sarà sali- 
to all’altezza a, l’altro grano che scende or- 
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(andò nella traversa m non passa nel gradiuu 
iofei iore; e perciò non s’euipie più la parte 
inferiore delia cassetta. Simihneiite il grano 
che ha urtato contro al sostegno rn alzasi sino 
al livello ù, e non più per la medesima ragio- 
ne detta dianzi, che la traversa superiore M 
vieta a maggiuc quantità di grano lo scende- 
re. Lo stesso avviene al grano trattenuto tra le 
due traverse dei nrezzo ili rn, che si sosterrà 
necessariamente al livello c, C fìnalniente il 
grano dello spazio più alto quando è salito al 
livello d s’ arresta, venendo ritenuto dall’ am- 
piezza della fessura K, che non essendo mag- 
giore di un pollice, non le permette sormon- 
tar a maggior altezza, Quindi il grano si di- 
spone in ogni cassetta in quattro gradini, uiu- 
uo de’ quali supera l’altezza della linea Z X, 
che rappresenta la sponda della cassetta , e 
così senza restar vota alcuna parte della 
cassetta, ninna ne resta soverchio ripiena di 
grano: come avverrebbe, se tolti i sostegni 
m ili m si lasciasse andar il grano tutto ad 
un comune livello, che sarebbe quello della 
linea K prolungala in r, e che alla line della 
cassetta sarebbe alta sopra il punto K più 
di un palmo (3). E per terminar questo di- 



(3; Qui è neeesiaxiu avvertire . cUe non essenJo il 
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scorso, ognuno conl^renderà benissimo, co- 
me dalla diversa ampiezza de’ forami K K, 
e dalla diversa altezza, che avranno le tra- 
verse sopra il fondo della cassetta, si potran- 
no variar i livelli al grano , e farli più o 
meno alti, onde si potrà , secondo la varia 
natura del grano pi ù o meno umido, con 
facilità costruire le stufe sempre atte a dar- 
ne ad ogni sorte facile e giusta cottura. 

Compreso l’uso de’ sostegni finora spie- 
gati, facil cosa è l’intendere tutto il restante 
della macchina: ma siccome essa appare al 
primo colpo d’occhio assai composta, e dal- 
r altro canto è necessario a chi la vuole ese- 
guire non discostarsi ponto dalle stufe da me 
fatte ergere, per non commettere errori , i 
quali tutti sarebbero di conseguenza, io ho 
voluto in questa parte non mancare a dili- 



grtoo un fluido , non si pone nelle cassette a' livelli 
patalelli all'orizzoate, ma incliuati. Quanta sia questa 
inclinazione con replicate sperienze io 1‘ ho trovata, e 
su tale conoscenza ho regolato il pendio delle cassette 
e II numero delle traverse , secondo ai vede nella Bg. 
a , tav. n. VII, Quindi anche ho detto , che il grana 
lasciato senza traverse sormonterebbe d'un palmo la 
sponda della cassetta nella parte inferiore, sebbene que- 
sta sia quattro palmi sotto al livello orizzontale. 
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gensa alcuna. Perciò non contento de’ dise- 
gni e deile tavole accompagnate dalle loro 
spiegazioni, nè contento di fare una esatta 
descrizione della macchina, ho pensalo a pub- 
blicarne il modello con invenzione, eh* io 
stimo non mai immaginata ancora, e che ha 
il merito di manifestare le idee degl’inven- 
tori delle macchine senza pericolo alcuno 
d’ equivoco, o nella situazione delle parti o 
nelle misure. ' 

t 

Descrizione della stufa del grano. 

La stufa è un picciolo edifizio di fabbrica 
di mattoni simile ad una torretta quadrata, 
di cui r interno contiene un solo stanzino 
lungo e largo tredici palmi napolitani, (aaaa. 
Vedi la pianta di essa tao. I. ) alto dician- 
nove, e fatto a volta di quelle che diconsi 
a botte , ma coH’avvertenza , che gli spi- 
goli della medesima appoggino sopra il 
muro, io cui è la porta, e sull’ opposto , e 
non come usasi nelle altre stanze comune- 
mente, sopra i due laterali alla porta. IVun 
ha questo stanzino altro che una sola porta 
alta sette palmi, o anche meno, e larga tre 
e mezzo ( BB. Tao. IL), ed un occhio di 
Galloni 6 



Si descriva 
la fabbrica 
della stafa. 
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un palmo di diametro fatto nel muro di so> 
pra alla porta, il quale serve di sfiatatoio 
(,X. Tav. II,). Di sopra evvi un terraszo, 
il quale debb’esser chiuso iulorno da’ para- 
petti (1. l.) alti tre o quattro palmi: e se 
la torretta fosse edificala dentro un luogo 
coperto, come a dire deutro gli stessi gran 
msgasziui del grano, uou ha bisogno d’altra 
coperluraj ma se sarà allo scoperto, convie- 
ne, prolungando le sue quattro mura sopra 
allo stanzino già descritto, edificarne un altro 
basso, che coi suo tetto di tegole difenda 
1’ intero edilìzio, e principalmeute il terraz- 
zo, che è sopra la volta , dallo piogge e dai 
venti ; e questa stanza dall’uso che ha , io 
chiamo la conserva del grano (4)* Si sale in 
essa per scala o di fabbrica' o di legno ferma, 
o mobile, siccome meglio riuscirà comodo S 
chi edificherà una stufa. 



(4) Nella figura po^ta io fronte airopera ho voluto 
dare uu* idea di t|ucstd coo^rva , facendovi rappre* 
»eLtdre una «tufa edihe^ta all’aperto » non lontana dal 
cnagd4/.iuo , c coperta da un tetto di tegvle * Gli uo* 
nàni tiritao cogli argani usati da* muratori » detti tra 
boi mon^raneiti , il grano sulla conserva , ove Io versa* 
no i loecitre altri raccolgono da sotto agli emissari il 
grano già stufato , e lo riportano nel inagauioo. 
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In mezzo al battuto sonovi sei buchi tondi Buchi d»l 

II- 1- • • ‘««MO. 

larghi ciascuno tre dita, e posti in eguali di- 
stanze su d’uiia stessa linea che corrisponda 
al comignolo, u sia al dorso della volta di 
sotto; vale a dire, che. la linea in cui sono 
i buchi si estende dal mezzo dell’uno all’al- 
tro muro laterale alla porta (iV/V. Tav. IH. 

JF'. V. ) Questi buchi traforando tutta la 
doppiezza della volta danno adito al grano 
versato sul terrazzo di cadere ueH’iuterno 
dello stanzino ( Vedi Tuv. IV. ) sulla co- 
pertura del castello di legname, che è in 
esso, e che passo ora a descrivere. 

Dentro lo stanzino essendo una delle mu- Namtro del. 

faglie occupata dalla porta e dallo sfiata- le ca«-ette e 
r , , . cuudotli. 

tuio, le altre tre sono tutte guarnite di cas- 
sette e di condotti che hanno da. conte- 
nere il grano nell’atto di stufarsi ( DDD‘ 

Tao, I. ). Ottaiitaquattro tra grandi e pic- 
ciole sono in tutto le cassette. Trentasei ne 
contiene ciascuno de’ muri di fianco, e do- 
dici sole il muro di fronte alla porta ; per- 
chè l’ampiezza di esso resta ristretta dalia 
larghezza delle cassette de’ fianchi ( come 
si vede alla Top. 1. e V.). Otto in tutto 
sono i condotti che comunicano il grano 
alle cassette, de’ quali quattro sono ai can- 
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Ioni dello slauzino ( CCCC. Tuq. I. /J/ 
IV.), due stanno nel mezzo delle muraglie 
laterali alla porta, e sono da me delti d’e- 
missione (EE ìb. Tao. I. III. IV.), per- 
chè al di sotto tengono un canaletto ( F. ìb. 
Tao. I. III. e IV.), il quale serve d’emis- 
sario al grano; e due altri condotti final- 
mente servono uno d’emissione (JE) e l’al- 
tro d’immissione (C) alle dodici cassette 
delta facciata opposta alla porta. Sono que- 
sti condotti quasi tante casse poste a per- 
pendicolo sul suolo , e nella sola lunghezza 
sono diversi, ma nelle altre diroeiisioni eguali 
tra loro. Essi sono larghi per Io lato mi- 
nore quattro once sole, compresa anche la 
doppiezza delle tavole , ( che è da per lutto 
d’uJi’ oncia al più) e per l’altro souo larghi 
quattro palmi, ed hanno ai fianchi loro tante 
fessure orizzontali , quante sono le cassette 
che imboccano in essi. Le aperture sono 
larghe un’oncia, lunghe quattro palmi, 
quanto è larga la cassetta ed il condotto 
( KK ed II Tao. IV. V. ). I due condotti 
di mezzo delle muraglie laterali (_EE) han- 
no le > fessure daH’un fianco e dall’altro , 
ma lutti gli altri (CC) le hanno da un lato 
solo. La distribuzione delle cassette essendo 
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stallie nelle due muraglie di fianco alla 
porta , basterà descriver l’ordine e la di- 
sposizione d’uua di quelle. ■ , ' ■ ' 

Vedasi in primo luogo nel mezzo , della 
roaraglia posto a squadra il condotto da me 
detto d’emissione (E E Tav. IF.). Egli è 
alto tredici palmi e mezzo, largo come ho 
detto di sopra per un Verso quattro once, 
e per l’altro quattro palmi. La sua larghez- 
za maggiore è situata dal muro, venendo 
innanzi nella stanza^ e combacia col muro 
per lo lato minore , che è di sole once 
quattro . DaU’uno e daH’altro suo fianco 
grande tiene appiccate diciatto cassette per 
parte (DD. dd). Sono tutte queste egual- 
mente larghe 4 palmi, ma diversamente lun- 
ghe; perciocché le otto più alte sono l’una 
minore dell’altra, estendendosi da’ fianchi in- 
clinati della copertura sino al condotto; e 
siccome la copertara è a guisa d’uu tetto , 
che si ristringe sempre terminando in un 
taglio, perciò le superiori sono minori sem- 
pre delle più basse ( come nella Tuv. IV- 
si cede chiaramente). Ma le ultime dicci 
sono tutte di sette palmi eguali tra loro > 
«stendendosi dal condotto d'immissione (CCjt 
die è all’angolo della stanza a quello d'e- 



Situazioni 
(felle cassetta 
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inissione, cbe è nel mezzo (EE). I condotli 
laterali anno simili a quel di mezzo quanto 
alla larghezza e alla situazione a piombo , 
ma sono più corti assai; perchè cominciano 
dalla più bassa parte della copertura, che 
vuol dire quattro palmi e un quarto di sotto 
all’altezza del condotto di mezzo, e termi- 
nano all’ultima cassetta , la quale è quattro 
palmi e un quarto più alta dove s'attacca 
a questo condotto , che non è dove s’unisce 
al condotto di mezzo. Quindi rimangono i 
condotti d’immissione , o sia de’ fianchi non 
più luoghi di cinque palmi incirca. Essi 
toccano le muraglie per due fianchi ; vale 
a dire per lo lato maggiore combaciano 
uno col muro, dove è la porla, l’altro col 
suo opposto, e per lo lato di quattro dita 
toccano le muraglie laterali ( come dalla 
Tao. I. e IF. ). 

Descriziono Mi restano a descrivere le cassette, le quali 
dellica.seite. goQQ Coperchio Colle sponde alle 

meno di mezzo palmo, e sono situale in 
pendio ad angolo di gradi 58 incirca ; va- 
le a dire, che nelle cassette maggiori la parte 
superiore è più alta della inferiore di quat- 
^ tro palmi e un quarto. Sono tutte mano 
mano situate paralellameute, e per conse- 
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gaetiza eoo egaal pendìo latina sopra l'altra ^ 
in distanza di mezzo palmo incirca da fon- 
do a fondo. Una tanta declività è necessa- 
ria , acciocché il grano non vi si fermi, ma 
scorra liberamente. Ciascuna di esse ha poi \ 

tre traverse di legno, delle quali ho descrit- 
ta di sopra la forma e l'uso, non meno sin- 
golare, che importante, e che si veggono 
nelle cassette d d d spaccate della Tao. IV, 
e più in grande nella Tav. Vll.fis- !• c IL 
Ho di già detto essere perfettamente simile 
nelle due muraglie de’ flanchi Tordine e 
la simmetria delle cassette, e perciò mi di- 
spenso di descrivere l’altra. 

jNclla muraglia di fronte v’è qualche di- sìinnv-iou* 
versità per la strettezza del sito, essendo f'dé'con^oirt 
quattro palmi da mano destra, e quattro da 
mano sinistra occupati dalla larghezza delle 
cassette che appartuogooo alle pareti l.ite- 
rali. Nullo spazio adunque che resta di cin- 
que soli palmi stanno aU’uno estremo ed 
all’altro i due condotti d’immissione ( Có' 

Tao. 7. ///.) e d’emissione fEE Tuo. I. IH. 

V J , i quali sono diversi da’ già descritti 
nelle seguenti cose. Primo sono ambidiie 
egualmente alti, poiché non scendono (co- 
me degli altri ho detto J Tuno dal comigno- 
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lo , e l’altro dal fondo della copertara, ma 
arobitiue dalle spalle di essa ; ma non sono 
egualmente lunghi , mentre quello d’immis- 
sione ^C) termina quasi tre palmi e un ter- 
zo più in su dell'altro in oltre quello 
d’immissione non sta all’angolo della mnra- 
glia , nè appoggia per lo suo lato maggiore 
sul muro , ma sta attaccato alle sponde , o 
sia ai fianchi delle cassette del mnro late- 
rale di man destra; e similmente il condotto 
d’emissione (EJ non è nel mezzo della stan- 
za , nè è forato da ambidue i lati , ma sta 
appoggiato anch'egli per uno de’ suoi fian- 
chi alle cassette del muro laterale di man 
sinistra, e solo per l’altro è aperto con do- 
dici fessure orizzontali, e riceve le dodici 
cassette ('come appare dalla Tao. Le V.) 
Quindi deriva ancora , che l'emissario sotto 
di lui non è in mezzo per appunto della 
muraglia, ma poco discosto verso mano si- 
nistra ( vedi la Tao. I. ) Le cassette sot- 
traendo otto once per la larghezza de’ due 
canali, e la spessezza delle tavole, general- 
mente da per tutto d’un* oncia, rimangono 
poco più lunghe di quattro palmi , ma e 
nella forma e nella posizione e nelle tra- 
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verse sono in tutto somiglianti alle già de- 
scritte. 

Copre tutto il castello di legname una spe- Copertala 
zie di tetto anche dello stesso legno, che fa ****** 
uflìzio d'una gran cassetta anch’esso (v. Top. 

11 J). Egli è pendente a due acque, e rivol- 
ge i suoi lati inclinati l’uno alla porta , e 
l’altro al muro opposto alla porta, tanto che 
il Suo comignolo combina col dorso della vol- 
ta, e per conseguenza con que' sei buchi ton- 
di del terrazzo da me descritti di sopra 
( segnati n n n n tav. 111). La pendenza dei 
lati della copertura fa un angolo ottuso di 
Ii5 gradi incirca. Sulle sue spalle adunque 
sonuvi fessure quaraiituna, tutte lunghe del 
pari quattro palmi , e larghe un’ oncia in- 
circa. Sono queste tante bocche comunicanti 
o alle cassette o ai cauali. Trentadne por- 
tano alle cassette superiori delle muraglie 
laterali , e otto sono le bocche de’ condotti, 
che vi stanno sotto a piombo. Oltre a que- 
ste v’è un* altra simile fessura uell’orlo della 
copertura accosto al muro di fronte fra i 
due condotti d’ immissione e d’emissione , 
per la quale scola certo poco grand che non 
ba pendio, nè scolo verso niuna cassetta , o 
condotto : del qual canaletto s’intenderà rae- 
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glio la necessità vedeatlblo su i disegni (sfi'*- 
guato O taP III), o sul modello che non 
si potrebbe ora senza lunghezza» e forse oscu- 
rità descrivere. 

E’ cinta la copertura intorno intorno dalla 
sua sponda alta più di quella delle cassette, 
ed ha bisogno anch’essa di molte traverse , 
così come ho detto delle cassette. Le traverse 
sono situate tutte per lo lungo delle due spai- 
le della copertura , ma più alle dal fondo , 
che non quelle delle cassette; perchè Tatti- 
vità del fuoco essendo maggiore assai da sotto 
in su, che non pe’ lati, si è conosciuto po- 
tersi benissimo accrescer sulla copertura TaU 
tezza del grano senza il pericolo di restar 
poco stufato. Tutto il castello da me finora 
descritto non comincia dal suolo dello stan- 
zino , ma posa sopra un zoccolo di fabbrica 
alto quattro palmi (A A tap. II. IV. V.ec), 
Ciò si è fatto per molte ragioni. I, per non 
far appressar soverchio al fuoco la macchi- 
na di legno, onde potesse seguire o abbru- 
slolimonlo del grano, o casuale incendio del- 
l’intero edilìzio. Il , acciocché gli emissari 
restassero alti sopra terra, e potessero ver- 
sare il grano. Ili, perchè il fuoco non avreb- 
be bastante attività in quelle cassette , le 
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qnali rimarrebb'ero più basse o paralelle 
•alla braciera. ' ■ 

Per finire la descrialone noi resta a dire Descrizione 
degli emissari. Questi sono in tutto tre (FFF 
tav. !)• Ciascuno è posto sotto al condotto 
di legno d’emissione, che è in ogni facciata 
della stanza, ed altro non è che un canae 
letto fatto nella muraglia pendente verso la 
parte di fuori, dove evvi una picciola cate- 
ratta , coU’alzarsi e bassarsi della quale s’a- 
pre e si chiude l’uscita al grano {FF e gg 
tav. F). La bocca esteriore d’ogni emissario 
è due palmi e mezzo alta dal terreno, e con- 
viene nell’edificare la stufa avvertire, che la 
scala di fabbrica per montar sulla torretta, 
quando si voglia pur fare, non occupi al- 
cuno degli emissari. 

Basti ciò aver qui detto della stufa : che 
se ad alcuno , come forse a molti avverrà , 
restasse ancora oscura l’idea di essa, i rami 
de’ disegni colla breve spiegazione postavi 
sotto potranno rischiararla; e quando tulio ciò 
non soddisfacesse, basterà prendersi la dolce 
pena di comporne il modello di cartone se- 
condo la maniera da me immaginala. ^ 

Passo ora a dire la maniera d’adoperar- **»niere dì 

* faltr il grano 

la. Per volere stufar il grano non si richiede netta «tufa. 
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altra industria, nè altra cara, che salirlo 
sul battuto della torretta , ed ivi , stando i 
sei buchi del mezzo turali , scaricarlo sul 
suolo. Le maniere agevoli di salirlo, che mi 
si presentano all’anioio sono molte e tutte 
buone ; ma quando anche non si usasse al- 
tro , che il salirlo a schiena d’uomini, l’in- 
comodo e la spesa è picciolissiraa, come per 
esperienza s’è conosciuto. Pure per conten- 
tare i gusti delicati della gente dirò, che a 
tirarlo su cogli argani de’ muratori si ri- 
sparmia tempo e sudore. In una delle stufe 
fatte da me eseguire tu veduta con piacere , 
usare una spezie di bilaucia, di cui non mi 
è noto essersi fatto uso da altri finora. Con- 
sisteva questa in una trave messa per tra- 
sverso a guisa deile antenne delle navi sul- 
restremilà d'uu’ altra dritta, che era confic- 
cata fortemente in terra, ed in somma assai 
simile a quella vette, con cui s'attigne l’ac- 
qua dalle cisterne di poca altezza per in- 
uaflìare gli orti. I facchini adunque in vece 
di salir carichi e mesti sotto la soma dei 
sacchi del grano sulla torretta , vi salivano 
leggieri e snelli, ed ivi giunti si mettevano 
a cavalcione su d’una estremità dell’asta, on- 
de il peso del loro corpo faceva alzar U 
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punta opposta, alla quale erano legati i sac* 
chi del grano. Per aiutar poi la forza ed 
il premere del corpo del facchino, v’'ara una 
fune, la quale dalla punta dell’asta , su cui 
egli era assiso, s cendeva sino in terra, e pas* 
saudo per dentro una carrucola risaliva di, 
nuovo alla mano dell’uomo ; sicché tiran- 
dola faceva il facchino forza grandissima per 
abbassarsi aiutandosi a calare non meno colla 
forza morta del suo peso, che colla forza di 
spremersi sulla sua sede, e di tirarla anche 
colle braccia : e quindi con facilità egli al- 
zava un peso tre volte almeno maggiore dì 
quello che sulle spalle avrebbe potuto sa- 
lice. Oltracciò la novità e la picciola fatica 
ispirava tanta allegria e tanta festa ai fac- 
chini , che quasi per ischerzo e giuoco occu* 
paudosici hitorno con molta velocità se ne 
sbrigavano. 

Finalmente può il palorcio , descritto di uta del 
sopra, togliere adatto non solo la pena del sa- 
lire il grano, ma anche quella di condurlo 
dal magazzino alla stufa e di rìportarvelo. Sa- 
rebbe troppo lungo qui e fuori del mio pro- 
posito il descrivere accuratamente questo pa- 
lorcio ; perciò mi contenterò soltanto di di- 
re, ch’egli non consiste in altro, che in una 
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fune tesa dal magazzino sino alla stufa, e so- 
stenuta da aste di legno di parte in parte , 
sicché non tocchi terra. Sulla fune scorre una 
carrucola, dalla quale pende un uncino, a cui 
sta attaccato il sacco del grano. Se il tei reno 
è in pendio andrà da sé ; se non lo è, ogni 
picciola forza tirerà non uno, ma molti saccht 
legati l'un dietro l’altro : nè queste carru- 
cole e questi uncini urtano a’ sostegni delia 
fune per la maniera come io le ho costruite , 
che è semplicissima, e parve facile subito, 
ch’ella fu trovata. 

Come en- Votato il grano sul terrazzo si sturano i 

tra il grano bachi. Cade allora il grano in essi, e va a bat- 

nella tlufa. ,i . i- 

. tere giustamente sul taglio della copertura di 

legno; onde è, che diviso egualmente si span- 
de sall’una e l’altra spalla. Ivi trova le fes- 
sure che imboccano alle cassette più alte, 
e trova anche le bocche di tutti gli otto 
canali. Secondo che in essi cade e gli riem- 
pie , cosi esce fuori per le loro fessure la- 
terali , che sono tanti ingressi alle cassette; 
onde queste di mano in mano si vanno riem- 
piendo. Le sponde e le traverse impediscono 
il traboccare e versarsi\ fuori al grano, e la 
macchina tutta rimane debitamente ripiena. 
L’ultiffla a riempirsi è U copertura, in cui 
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le traverse fanno lo stesso uffìzio di non farla 
soverchio caricare di geano; tantoché se sul 
battuto vi sarà maggior quantità di frumen- 
to , che non è la capacità della macchina , 
non perciò ue scenderà più della conveniente 
e proporzionata misura ; ma resterà sul ter- 
razzo dopo empiuti e colmati i sei buchi, pei 
quali è entrato nella macchina. 

La capacità^della stufa secondo le misure CapaciiideU 
da me date è di i5o tumoli a un di presso (5): 



( 5 ) Lft misura della capacità della stufa può ciasca* 
no facilaieuttf farla , ma per dar pi<tcera ai lettori ec* 
cola a parte a parte. 

Misura piana e solida di tutte le parti deìla stufa e 
della quantità del grano che possono contenere alla 
ragione di tre palmi cubi per kumolo napo- 

litano. 



Le quatanta catietie più grandi de' dueiPaì- 
muri laterali alla porta della ttufa ciaseunoi mi 



lunga pollici, o sia once 93 iy2 . e largo 
syb netti /anno enee quadre 170200 , cìu 
d e'se per J44 fanno palon quadrati I1K2, 
i quali moUiplicatt per un testo di palmo 
attesta media del grano nelle dette eos- 
sette 0 ne' canali» che per maggior brevità 
del calcolo sì uniscono ora loI conto delle 
cassetie, Janne palmi cubi 197. Questi di- 
yisi per tre fanno tumoli di grano in cir- 
ca 66. 

Le dodici cassette del muro dirimpetto 
alla porta, ciascuna essendo lunga once\ 
69 t/2 larga once 46 fanno once quadra- 
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cubi 
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perchè è facile a cinscano il fare il conto 
ch'ella è di capacità palmi cubi, tre dei 
quali fanno un tomolo cou pochissima diffe- 
renza. Farla maggiore è facile, ma non uti- 
le ; perciocché allora o non si stufa abba- 



Èe ?ì8’64. che fanrf palmi (juadrati 266. 
che moltipl cuti per tj'ò di palmo fann> 
palmi cuòi 44 incirca ; • queiti divisi pe> 
tre fanno tomoli l 5 incirca» 

Le 5 l carrette dise^uali » che tono ne 
due muri laterali <dla porta, fanno in lun • 
fletta in circa palmi 1Ó9 0 sia polite- 
1908 che moUiplicati per once 46 loro lar 
ghetta comune, fanno once quadrate 8736^. 
quette divite per once 44 fanno palmi qua 
dnui C07 incirca, che moUipl cati per 
di palmo altetza del grano in esse mag 
giore» che nelValtre per estere piu esposte 
al calore del fuoco, fanno palmi cuòi l 52 - 
Questi diutsi per tre fanno tumoli 5 o in 
circa» 

La parte superiore della stufa fatta in 
forma di tetto pendente a due acque è per 
un lato palmi l 5 IJÒ , per Caltto palmi 
12 5 yG netti, 0 sta palmi quadrati jyO 
i quali moltiplicati per 1/4 di palmo , al- 
tetta del grano sulla detta copertura, dà 
palmi cuòi qq , 0 sia tumoli 16. Da que 
sti, dedotti palmi quadri quattordici del va- 
no che resta sopra la porta , avanzano 
palmi quadrati 1 82 • o sia palmi cuòi 4^ 
incirca, che divisi per tre sono tumoli l 5 . 1 
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Somma 2257 468 146 

O^DQO vedo esuer fatto quello calcolo ponendo sem<- 
pre le quantità di sotto al vero, e diiprezzando molte 
picciole rnaiie , che tutte iaiieme prese farebbero cip 
trepMiare la somma di l 5 o tumoli di grano* 
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stanza qualche parte di grano più lontano, o 
se ne stufa soverchio la più vicina nel- 
Taccrescer la dose del carbone. 

Ripiena la stufa vi s’iatrometle nagran 
caldano di ferro, che si Oiuove con facilità per 
le ruote che ha sotto. In esso si pongono a 
nn di presso ao rotola, o sia cinquanta libbre 
di carbone acceso, e si chiude la porta (6). Yi 
si lascia arder dentrc^per sei o sette ore , o 
anche meno se Ja stufa fosse già riscaldata. 
In questo spazio di tempo i granelli in prima 
sudano, versando dal loro corpo molto o po- 
co umore secondo la loro diversa natura. 
Quindi è, che ai più secchi non giova il tene- 
re aperto lo sGatatoio, ma nei più umidi e 
teneri è alle volte avvenuto , che l’umore dal- 
la violenza del caldo spremuto, sia com’acqua 
giunto a scorrere per le fessure delle tavole 
sino al suolo ; e per si bitte spezie di grani 
è utile lo sventatolo. * 



(6) TuUo ciò ch’io qui Sico è tecoodo l’aio di $, 
Maria di Capua j ma noa dubito ponto . che pussaào 
euerri grani . ne' quali convenga mutar queite regole. 
Chiunque ha talento e voglia di ben fare , Ip fari da 
*è i nè io potrei additargliela. 

Gaìkuìi 7 
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Errore preao ^ arimi eddì doDO mv«nUt« la macchina 

nel far «icia- . * . . 

iar il sraoo 10 ebbi IO coctome noD Orar mai il grano tuo- 
■mIU stafe- QQQ aaciatto, e che sotto il 

dente sgretolasse ; avendo; nò so perchè, quasi 
assioma e principio certo, che n dovesse il 
grano dopo ch’egli ha sudato lasciar asciu- 
g«re nella stessa stnfa. Onde è, che molte 
spesie di grani, e principalmente i bagnati,, 
ai lasciav.ano nella maciH ina quale otto 
nove ore , e quale anche quattordici e se- 
dici ore. Ma mi sono poi avvisto dell’errore, ed 
bo sempre più appreso a non cessar mai 
neiremèndare e più accoratamente esami- 
nando ripulire ciò , che pare già alla pri- 
ma compiuto. Come io foe ne avvedessi, es- 
sendo questo capo già oltre misura cresciu- 
to, lo narrerò nel capo Y. Intanto qui di- 
co , che il grano nel sudare perde appviqto 
qucH’umore vitale che è la causa della ge- 
nerasione e del fermento. Il fuoco per. yie 
insolite cacciandoglielo fuori scompone i de- 
iicatissimi organi suoi, e guasta il germe o 
sia il picciuolo dello stelo. Uscito una volta 
Tumore non pnò più il granello ribeverlo , 
ed è perciò iodiflferente adatto o che il ca- 
lore della stufa lo dissipi, o che il vento e 
'' l’aria fresca lo tolga dalla esteriore sua aoor- 

aa. Perciò non è male aessano, ansi è ri- 
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•parniio di tempo e d'opera , che il grano 
ancor amido, dopo.soffvte cinque o «ei ore 
di veemente caldo, ai tragga faorL Basta, che 
sia nell’uscire così caldo^ che non se ne possa 
soffrnre ala pugno tra le mani. 

Si porta adunque dalla stufa ne’ magas- 
aini il grano. Sono questi d’una nuova e 
comodissima foggia simili a* gran cassoni sen- 
aa coperchio ; tanto che hi breve spasio rac* 
colgono gran quantità di frumento, e pos- 
sono anche tenersi chiusi sotto chiave (7). 



(7) Futodo' 'questi migizziui a (aggi» di gran catta 
immagiiiati da me la prima volta per tuo da* grani di 
Faglia detti SaragcUe. Sono atti ooak aaciulti a duri , 
che hanno la lingoUr qualità di couiarvarti illeti am- 
tnattati anche in monti grandittimi > purché timo ri* 
pofit ten puliti, tinoeri e toprattutio immuni e lontani 
da ugni aura d'umidità. Quindi è, ohe ticcome ti con* 
aarrano baoiitimo nelle fotte sotterra dal piano di Fog- 
gia , dove la natura del terreno cretoso e sodo non la- 
scia punto penetrar l'uniido, cott altrove io terreni di- 
verti nelle fotte palitcono asitl. Ferciò l'uto de' misi 
magazzini , incomincialo ntlla tenuta detta il palazzo 
4'AaeoIi, a'è poi diffnio moIUttimo par latta la Puglia, 
e più di venti ricchi coltivatori di grano, e gran baroni 
è a mia notizia averli iroiUili. Di quatti granai av 
vena alenai lunghi tino a 5u palmi larghi i ed aiti più 
di ao I sicché hanno contenuto tino n quattromila tu* 
noli in una mataa sola. - 



Ii)0 

Di là non occorre nè trar fuori più il gr»> 
no , nè usarri pala o crivello. Sempre fre- 
sco e di buon colore e senza insetti si tro* 
yerè anche dopo più -anni di tempo. 

/ Spela dello ^ resterebbe ora solo a dire della spesa 

atufiro. dello stufare , nella qnal parte del mio di- 
scorso SODO stato lungo tempo, in forse se 
dovessi o no entrare a ragionare ; percioc- 
.. chè trattandosi di spesa tanto piCciola , che 

si può dire insensibile, parevanii picoioleaza 
d'animo e spilorcerìa il discenderne al mi- 
nuto calcolo j e tanto più era indegno del 
mio istituto un si fatto esame, quanto i van- 
taggi e le utilità della stufa sono si gran- 
di, che una spesa anche grande era nulla in 
confronto 1 oro.- Pure alla fine mi sono in- 
/ dotto a dirne brevemente pel solo riguar- 

do , che in tutti è generale questa cu- 
riosità , ed è la prima a nascere ed a pre- 
sentarsi agli animi nostri, come la difficoltà, 
massime delle nuove intraprese. Dirò adun- 
que, che quando si avesse fretta possono 
' farsi quattro stufe il giorno; ma volendo 

agiatamente farle se ne fanno tre. Perchè 
nelle sei ore, che il grano sta chiuso non 
si perde tempo; ma nelle prime tre ore si 
' tira &ul terrazzo il grano per la seguente 
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Màfa, ed intanto qnelld che s’é versato da- 
gli, emissari si raffredda, sai' suolo. Dopo 
che per Ire ore essendosi in parte ràffred- 
dato non scotta più a maneggiarsi , il re- 
stante tempo s’impiega intorno a lui per ri- 
portarlo ne) , magaazino. Quattro uomini co- 
modissimatoeiite adempiano tutto il lavoro, 
come per esperienza si è mille .e mille vol- 
te provata; giacché, anche tre uomini soli 
jMStrebbero farlo; ed ecco « che io un gior- 
no .treceatosessanta Lumoli saranno da quat- 
tfo persone medicali. 11 loro salario parca-, 
niente dato sarebbe di tre carlini yo tre 
carlini e mezzo per ciascuno, ma egn quat^^ 
tro carlini saranno contentissimi. Song adun- 
que sedici carlini di salario , ed appena 
quattro o cinque sarà il prezzo del fuoco 
consumalo. Onde si vede, c^e Con poco pid, 
d'un tornese, o sia d’nn mezzo grano a tu- 
molo si medica il grano. Spesa così piccio-, 
la , ch’io ho rossore ad esaminarla più. Che 
se alcuno vi volesse comprendere il. frutto 
di quel, capitale che ha valuto redifizio. 
della stufa, sappia, che la prima' stufa co- 
stò in tutto e per tutto, per conto esatta- 
naetitc tenutone, 147 ducali, e non più. Il 
suo fratto è 6 ducati incirca, che couve- 



lOl , 

Bendo dividere a sei o settemila tumoU 
ogni anno stufati, si va in quelle quantità 
iuBuitesime e differenziali, che la stessa sn> 
bliroe esattissima matematica dispreaza e 
trascura. 

cooriaiione sarebbe però disprezsabite Io sc«« 

del capo. mamento di -bontà o di peso nel grano , 
anzi questa sarebbe la sola vera spesa che 
si potrebbe dire' essere nella stufa. Ma che 
si dirà quando la pubblica confessione, le 
mie private sperienze e la somma nòto- 
rielà della cosa dimostreranno crescere nel' 
, grano stufato il peso e la bontà. Conver- 
rà allora parlar de’ vanteggi della stufa, e 
non più delle spese. Io ne parlerò nel quin- 
to capo. Intanto restringendo tutto il già 
detto in poco , avranno i lettori avvertito 
essere il problema della conservazione dei 
gradi perfettamente sciolto . RicbicdevasI 
che la medicina de’ grani fosse vera , sicu- 
ra, adattabile ad ogni qualità di grano, e 
che una volta data non si avesse a repli- 
care. Tale è la slnfà. % cercava atta alla 
capacità de’ contadini anici ministri degli 
affari della cgmpagea, e ehi contrasterà non 
essere superiore all’iiitelligeuza d'ogni piò 
/ rozzo villano il tirar su d’una torretta alta 
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tentl({aatlro palmi i saccfai dèi graooj sca* 
ricaryegli anche disadattamente; e dopo sei 
ore aUar tre picciole cateratte, laSciarlò asci-> 
re e raccoglierlo da terra ì Non è tale l’ot 
pera della stufe , che se si errasse o ia 
qualche libbra < di carbone, o in qnalche orai 
di tempo ; pnrohò non sia meno delie dn-^ 
que, ne venga male al grano; anai è stato 
alle volte fibo a ^5 ore il grano nella stu^ 
fe, e n’è nscito senaa danno. In nltimo do-> 
veva essere la medicina di poca spesa, èd io’ 
l’ho dimostrata, non dico poca , ma nulla. 
Per aggiunta poi n'è venuto vantaggio e 
frutto e nella bontà e nel peso. Se io me- 
riti lodi per tali scoperte , nè passo giudi-' 
cario io, nè se il potessi, mi converrebbe a 
patto alcuno di farlo. 

s > ' i 

CAPO QUARTO. 

Storia della stufa del grano dall' anno 1728 
sino all'anno ì < 

Siccome la macchina della stufe ' è ormài 
quasi vecchia tra noi , ed in più parli dife 
fusa, da infinita gente è stala osservata, cosà 
pochissimi sono coloro che non ue abbia>> 
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no inteto favellare, e non ne accolgano noni , 
almeno indUtinta idea nel concetto e nell'a-| 
niroo loro. Oltracciò ella fu quasi nel suo na-> 
scere stesso resa celebratissima dall’essersetie 
voluta edificar una dalla città di JNapoli per 
la conservasione de’ suoi grani; la quale in- 
trapresa, essendo stata con varie vicende e 
promossa e combattuta, e dalla moltitudine 
non altrimenti, che nn mare concitato da varii 
venti, essendosene fatti iufiiiiti, diversi e quasi 
tutti fallaci giudiai, avviene, che in molti ri- 
mangono ancora opinioni non vere intor- 
no all’utilità sua: le quali essendo conveniente 
distruggere, io voglio narrare qui la storia 
di si fatto avvenimento, acciocché dileguatesi 
le sinistre impressioni.., possa una invenzione 
certamente utilissima diffondessi, ed essere da 
per tutto promossa da’ saggi ministri in bene 
del genere umano Sarà da me quest’istoria 
scritta non solo colla veracità conveniente 
agli uomini onesti e virtuosi, ma con quella 
regolata libertà , che è i’onico privilegio e 
bene dell’età senile. L'età del vigore e della 
gioventù tra i'suoì iufiaiti vantaggi ha princi- 
palmente le speranze dalla naturale ambizio- 
ne nostra, r dalla creduta distanza dall’estre- 
mo fine sempre verdi nutrite: la vecchiaia, che 
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Bon vede altro di vioiiio, che la morte, ne è 
priva : ma 11 noalro sapientissimo Autore 
avendo tutti i beni compensati' e misti coi 
mali, ed i mali sempre accompagnati da 
qualche bene, ha voluto che avessero eter- 
no legame tra loro le speranze ed i ti- 
mori, ponendo nella perdita di quelle il 
massimo di questi. Perciò quando l’età ce 
le tugUe, spariscono anche i suoi indivisibili 
compagni: ed altro timore non resta, che ' il 
mancare ai doveri e alla virtù, la quale è 
quella sola, di cui gli anni non tolgono, ma 
danno TafTetto ed il bisogno, e che sola resta 
ad accompagnarci sino al Sue, e sola con noi 
trapassa ne’ regni deireternità. 

Era nell’anno 173 $ il conte Luigi d’Har- 
rach preposto al governo di Napoli dall’im- 
peradore Carlo Y1 , quando cominciandosi 
già molto a ragionare per la città delle stufe 
di grano novellamente erette in s. Maria di 
Capua ed in Baselice, e della loro singolare 
utilità molte cose vociferandosi, piacquegli 
d’esserne , siccome quegli che era pieno di 
selo per lo ben pubblico, pienamente infor- 
mato. Fu il consigliere Muzio di Maio gen- 
tiluomo napolitano ministro d’incomparabile 
merito, nè mai abbastanza compianto , colui 
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che gliene dette contessa jf ed avendo mnlt* 
de’ pregi della stufa detto , - il ' viceré alta- 
rneute lodandola e commendandola fece na- 
scere nell’animo d'alcuni nobili voglia di’ 
proporre al magisti^to dell’annona la co- 
struzione d’una slùfa per giovare alla con- 
servazione tanto premnrosa del pnbblico gra- 
no. Piacque ai signori deputati, dopo che 
ne fu fatta loro la proposta, il destinare àl-' 
cnne riguardevoli persone , le qunli, prima' 
che altro s’intraprendesse, si dovevano por-’ 
tare in s. Maria di Càpua , luogo due sole' 
poste distante da Napoli , ed ivi chiedendo 
ed. interrogando osservare, e minutamente 
ricercare della stufa e de’ grarfai, ne* quali 
correva voce, che insolite quantità di gra^» 
no, in maniera non mai usata, si tenessero' 
ammontale senza timore di corrasione: che' 
tornati pòi riferissero la verità , sulla piena; 
conoscenza’ della quale si potesse sensa bia- 
simo d’iitiprudenza e di soverobia fretta , 
daU’asato antico costume di paleggiare, ap- 
partarsi, ed alla Stufa dar'laogn.' A'takr-ri-» 
cerca furono destinati i signt>ri Ascaido JWs-» 
so, Antonio GiAodazso e Annibale > Màr- 
cbese , e l'eletto *del popolo' d’allora Giu- 
seppe di'Rosa , oggi giudice della Ticana; 
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e per la sua dotta storia d’Europa assai co- 
nosciuto. Vennero questi adunque a vedere 
quella stufa , di coi tanto avevano udito ra- 
gionare, e la trovarono povera e picciolina 
starsi in un cantone, quasi vergognosa a tanto 
onore e non avere al di fuori altra sem- 
bianza , che d’nna; stanzetta : nè potè es- 
sere a meno, che ue' pètti toro non nasces- 
se quella maraviglia Solita a venire,' quan-' 
do si trovano le èose minori dell’idea con- 
cepita. Osserrarónia perciò' con tauto mag- 
gior coraggio e confidenza , quanto era mi- 
nore Tammirazione, ed in ogni sna parte vi- 
stala ed . esaminatala con abearatezza , la 
trovarono assai semplice e facile ad ammi- 
nistrare. Ma ben quello stupore, che la stu- 
fa non aveva cagionato, lo dette loro la ri- 
sta dei roagazsiuo del grano, dove qnasi un 
nnoVo prodigio si presentava agli ocdhi dei 
risguardanti. Vederasi un ampio cassone £ 
legno senza coperchio, lungo 4i palmo, lar- 
go 17 , alto quasi So. : dentro vi erano non 
meno di quattromila tumuli di grano raccolti 
nei ^oe aitimi auili 1731 ’e 1733, che sor- 
montavano Taltezìta df Venti palmi. A vista 
di massa Co^ enbfmé, immensa, e la pri- 
ma ad 'esser lasciata in questa foggia , con - 
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siderando «sscr questa tutta di grani dei 
Mazeotii di nessuna durata, faciiissitni a cor- 
rompersi , noe vagliati punto, nè ripuliti, e 
ricercandosi esser questi que’ medesimi gra- 
ni che tenuti dentro spaziosi magaz>;ini ven* 
tilali d’ogni parte all'altezza di soli due pai' 
ini , pure hanno necessità d’esser mossi e 
rimossi colle pale due volte ogni tre giprni, 
e tanto si guastano e si ricoprono di 
gorgoglioni iiniumerabili , ed ora si teneva- 
no ammassati sì spietatamente in luogo bas- 
so, umido e d'ogai parte chiuso , che pa- 
reva volersi ad ogni costo promuovere la fer- 
mentazione e la tonchiatura , e, quasi sfir 
darla e schernirla , nasceva un .naturale 
spavento a tanta temerità , e si sentiva cia- 
scuno raccapricciare. Pure i grani se ne sta- 
vano freschi e tranquilli , nè v* appariva 
alcuno de’ naturali abitatori ; se non forse 
qualche meschino, d’altronde dal vento re- 
catovi a passeggiare per sopra, di cui non si 
prendeva paura , nè pensiero. 

Tocchi perciò a sì nuovo spettacolo 'quel 
signori, e conviuti deija .evideute iuco^^ut- 
tibilità data a’ grani per mezzo della stufa, 
ritornaronsi per altamente (Celebrarla presso 
tutti , ed al magistrato deli’aanona sempre 
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più raccomandarla. Attestavano aver osser- 
valo da’ libri de’ conti, che gran parte dei 
tumoli, quattromila sin da due anni era stata 
raccolta; costare da infìuite testimonianze non 
essersi mai di quel luogo rimossi o agitati; 
frano essi stessi testimoni d’avurne coll’i- 
strnnvento detto da noi coppo in più luoghi 
fatto saggio, e trovato da per tutto il grano 
fresco e di buon colore ; soggiungevano es* ' 

ser manifesto, che una stufa eretta he’ nostri 
* granai dovesse 'apportare incredibile rispar- 
mio e di salari e di quanto il dente vorace 
de’ gorgoglioni consuma; potersi così ristrin- 
gere il frumento in assai minor numero di 
raagauiui, onde il sito delle fosse del grano 
poteva in gran parte destinarsi con profitto 
- ad altro uso; esservi un mezzo efiicacissimo 
d’ammazzare in poche ore i gorgoglioni già 
nati; asciugare i grani per impensato acci- 
dente o di dirotte piogge o' d'altro venuti 
bagnati; e Cnalmente esser tanto picciola la 
spesa della costruzion d’una stufa, che nien- 
te s’arrischiava ad edificarla. 

Da SI latti discorsi furono gli animi di edifica 
tutti già da prima riscaldati e commossi, tal- a3o tumoli m 
mente accesi, che Ogni breve indugio ed ogni 
picciolo ostacolo, apportato alla costruzion 




* 

“ iJifjitizc-o by Google 



fio 

della stufa era giudicato un grave danno fat- 
to al magistrato ed al popolo napolitano. 
Fu in un batter d’occbio edificata una stufa 
dentro il vasto edifisiu, detto le fosse del gra- 
no, e parendo convenieple alla maestà del 
luogo e dell’uso, ed alla vasta quantità di fru- 
roeuto da stufarsi, d'iiigrandime le misure, ai 
fece la stufa più del doppio maggiore della 
capuana, e capace di a5o tumoli incirca. 
Qui convien confessare l’errore da me preso. 
Fidatomi io alla certezaa del rimedio» nè per 
lo breve tempo dachè io prima erasi scoperto 
avendo potuto pienamente conoscere il gras 
do giusto del calore necessario a curare il 
grano, e le diversità nascenti, o dalle misure 
mutate o dalla varia natura de’ grani, m’ar- 
rischiai con troppa confidenza ad ingrandire 
la stufa. La ragione che m’affidava era sem- 
pre questa, che o la macchina anche cosi 
ingrandita riusciva bene, ed era sommo van- 
taggio 'per la brevità del tempo c rispar- 
mio d’ogui spesa, che ne derivava; o ella non 
riusciva, ed era facilissimo, e di ninna spesa 
affatto raccomodarla. Bastava solo ristringere 
la larghezza de’ canali d’immissione e d’emis- 
sione e impicciolire le bocche' delle cassette, 
e abbassare i sostegni, o sia le traverse poste 
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io ciascuna; cosi «laudosi minore profondità 
da per tutto al grano, e restando la stessa 
anperfìcie, l’aaione del fuoco veniva ad agire 
più faciimeott, ed a cuocere ogni granello. 

Picciola pratica di meccaniche è bastante, 
ad iuteodere qnes.ta verità: ma grande er- 
rore fu il mio a credere, ch'ella $i , potesse 
far iuteadcre al popolo ed ajla moltitudine 
iofinila. Per costei, essendo trajvpo dilHcile, 
sa nou ausi impossibile il farsi sentire, non 
v’è ragione da persuaderla o da rimuo- 
verla. Tutto sta ue|lu prima impressione , ^ 

Atta la quale, siccome ella é sempre nei 
•uoi giudici precipitosa e repentina , ogni 
arte è vana. 

Ora ritornando aH’incominciato racconto. E’ Invitato» 
ediiìcaU la stufa, e fatte felicemente alcune VarW?*”* ***" 
cotte di grano, parve conveniente ai signori 
dell’annoiia d’invitare il viceré ad andarvi. 

Accolto questi con grato animo l’iuvito, v'an- 
dò indi a noq molti dì, menando seco l’il- 
Inatre suo figlio il conte Ferdinando d’Har- 
racb , che sin d’allora dsva manifesto indi- 
zio di dover essere un giorno quello , che 
poi il mondo ha ammirato. L'accompagnava 
numerosa schiera di nobili e grandi sigpori: 
v’accorse in, oltre innumerabile gente mossa 
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da curiosità e dal concorso istesso , e ce- 
lebrità d’una visita cosi solenne e famosa. 

' La prima cosa ad esser vista e a dar 

piacere, fu la maniera d’alzare i grani sul 
terrazzo delia torretta per mezzo della bi- 
lancia descritta di sopra . Volle poi il si- 
gnor viceré informarsi minntameiite della 
stufa, e giratala per ogni parte, e fattala au- 
^ cbj operare, mostrando segni di pieno gra- 
dimento e di sincerissima soddisfazione , si 
rivolse in lungo discorso a raccomandarla 
con calore non ordinario a*. signori prefetti 
deU'annona, e poi salutatala ed auguratole 
* ogni più felice successo, da lei sperando alla 

città nostra ancora quel bene cbe altrove 
aveva già prodotto, pieno di letizia e di fe- 
sta, colla numerosa sua comitiva si parti. Fa 
questo giorno certamente onorev'olissimo e 
glorioso alla stufa, ma fu nel tempo stesso 
principio alle sue avversità: perciocché come 
a cosa da umile e basso stato salita in al- 
tezza ed in onore, cominciò l’invidia a mor- 
derla, dove prima era solo con afietto, e 
quasi con compassione risguardata. Vero è, 
cbe il biasimo , le calunnie e il male in- 
cominciato tosto a dirsene procedevano da più 
remote e meno visibili cagioni. 
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E’ cosa notissinia e generale, che tutti i 
disordini e i mali della società e della vita 
umana danno sussistenza e ricchezze a qual- 
che ceto di uomini , ed a qualche numero 
d’oneste famiglie impiegate a medicarli : uè 
può alcuno liberare la specie umana, e solle- 
varla in parte da un suo antico iucumodo 
e malore senza urtare nella forte e Oera 
resistenza di -costoro. Nel vincere e supe- 
rar gloriosamente questa, è riposto il distin- 
tivo carattere dell’uomo grande e dell’e- 
roe (ìj. Quello adunque che è degli ospe- 
dali, delle prigioni e di tanti altri edifizi 



<i) Muli» fciocchi e falsi politici hanno tt^outa opi- 
nione • che non convenisse alle volte colie nuove in- 
vencioni meccaniche alleggerir le pene deir uomo, per 
non toglier il outrimeoto e l' impiego a molta gente 
povera e bitogaoia. Cosi v’ è auto chi non si è arroa- 
sito di biasimare rinveoaione de' molioi adacqua, coi 
quali a* è tolto l'uso de* rooliui a braccia, dove si con- 
danDarano ì servi a lavorare. Ma questi seotimeott so* 
so degni di biasimo e di derisione i perchè essendo le 
passioni umane varie ed iohnite non si toglie l'oso alle 
braccia de* poveri > ma si rivolgono alle arti del lusso 
«d agli agi e piaceri della vita, quando a* più penosi 
ed a' più necessari travagli si fanno . mediante le mec- 
caniche ^ servire o i bruti o le forze de* corpi itiseli- 
sali e degli elementi* 
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ed opere fondate contro i vìzi e mali uma- 
ni avviene anche de’ pubblici gcarui. Vivo 
impiegato in essi gran numero di gente, 
palaiuuli, vagliatoli, sfossatori, custodi, so- 
prastanti: geute^ utile io parte nella presente 
dispendiosa maniera di tener i grani, inu- 
tile atfalto quando l 'arte di conservarli sarà 
perfezionata. Costoro oltre all’onesto guada- 
gno de’ salari possono anche farne molti 
altri o su’ grani guasti e patiti, o sotto al- 
tri pretesti; uè la somma vigiianaa de’ si- 
gnori deputati ad impedir le frodi ed a 
punirle può mai metter loro tanta paura , 
quanta ne farebbe l’estinzione de’ loro im- 
pieghi , e lo sbarbicare sin dalle radici 
l'origine delle industrie e delle frodi colla 
scoperta d'una nuova perfetta medicina del 
grano. 

Questa gente adunque vedendo edificarsi 
Guerra f.itta , • , j „ 

alla atufd. stuia , e non intendendone ancora I uso , 

disprezzandola come invenzione matemati- 
ca , che per essi suonava quasi quanto a 
dir magica e superstiziosa, si tacevano ; ma 
poiché la videro dalla visita del viceré ono- 
rata , e tanto raccomandata ed esalfhta , 
quasi da profondo sonno svegliatisi, si com- 
mossero eoo taulo schiamazzo, che giunse- 
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■ero a perturbare non solo il minuto po> 
polo , ma sin gli stessi nobili del magistra* 
to . Sors»rro voci da essi eccitate, che il gra- 
no dalla stufa traeudosi usciva carbone ; si 
diceva, che la &rina era cenere, ed il pane 
non più pane , ma caffè ; che una insop- 
portabile amarezza lo faceva a tulli distin- 
guere ; che la perdita e il calo procedente 
dal diseccarsi i granelli era tanto, che con- 
veniva copiosamente poscia adacquarli , on- 
de al popolo più acqua che pane era ven- 
duta; che finalmente la provvista de’ nostri 
grani essendo mista di grani dolci , forti e 
mezzani, e spesso essendo le tre specie in 
una stessa massa confuse, non poteva tro- 
varsi regola tale da stufare, che o parte non 
restasse bruciata, o parte non riscaldata ab- 
bastanza. 

Di sì fatte voci ad arte concitate ed in- 
grandite , era talmente piena la plebe e la 
città tutta, che la costanza de’ protettori 
della stufa cominciando a vacillare , ed a 
prestar fede a cose con tanta asseveranza 
dette , fu ordinato, che Carlo Gesualdo gen- 
tiluomo di sperimentata virtù ne facesse sag- 
gio. Ordinò egli adunque, che molte pa- 
gnotte di pane si facessero , altre di grano 
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stufato, altre del volgare, e con due diversi 
bolli a lui solo noli si segnassero. Venule 
queste innanzi al magistrato, e gustatesi, non 
fu possibile ad alcuno distinguere quale fosse 
il merco del grano stufalo, e quale no, fin- 
ché il Gesualdo noi disse; e pure era quel 
grano ad arte stato tenuto nella stufa qua- 
rantacinque ore di seguito. Questo avveni- 
mento, ad altri somiglianti, ammorzarono in 
parte , benché non estinguessero le grida 
alzate contro la stufa. Ma appena sedatesi 
ne vennero fuori altre nuove e più forti , 
le quali, essendo Incomparabilmente maggio- 
re il numero degrinimici della stufa, che 
non de’ protettori , e più ostinala assai la 
guerra , che non la difesa , vinsero final- 
mente, e guastarono l’opera tutta. Come 
ciò avvenisse, m’accingo più dislinlameuts 
a narrare. 

Per fare deH’altività della stufa il mag- 
giore e più arduo esperimento , piacque ai 
signori deputali destinare ad essere stufato 
il grano più fragile, e già comincialo a pa- 
tire j ed in varie volte sino a settemila to- 
moli se ne medicarono. Oltracciò si provò 
a bagnarne ad arte dugento tomoli , e stu- 
farli. Si tenne indi tanto grano ammucchia- 



to , 6 senza iiiuna delle solite Care in Ino* 
go non ventilato, ed in fìue ogui' Cosa si 
fece per conoscere manifestamente se fosse 
giusto il vanto dato Slla stufa d’essere ani<' 
ca e certa medicina al grano.' Stettero in 
fatti i settemila tomoli oltre a due mesi fref- 
schi, dove senza stufa nè pure una 'settima'' 
iia' lasciati a quel mòdo si sarebbero' con- 
servati. Dopo il detto tempo cominciarono' 
iti alcune parli a riscaldarai ed a tonchia^ 
ré , e facendosi il saggio da rtie usato ' di 
piantarne in terra alquanti granelli molti 
ne nascevano , là dove , se la stufa fosse 
andata bene , niuno ne doveva germogliare. 
M’accorsi allora mancar qualche cosa-, ed- 
esservi alcun difetto ancora da emendare; e 
ricercando se fosse la colpa da attribuirsi 
al tempo troppo breve dello stufamento, ov- 
vero alla forma della macchina soverchio 
ingrandita, giudicai aver anibidue concor- 
so, ma principalmente quesl’ultima cagione 
a non estinguere appieno la virtù genera- 
tiva nel grano. In si fatto pensiero ini con- 
fermava il vedere ne’ diversi siti de' sette- 
mila tumoli varietà grande, essendo in un 
angolo freschi, in un altro riscaldati; d’on- 
de si comprendeva , che i granelli della su* 
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perCcIe erano abbastanza stufati, gli altii 
no, ed i punteruoli per naturale istinto fug- 
gendo dall’ardore, appiattatisi neirinterno 
delle masse eransi in parte salvati. Ma spar- 
cu«e^**i*»to sa appena la voce di questo nuovo acciden* 
ramro la aw- ricominciare con ferocia maggiore 

lo strepito de’ contraddittori, e mutato af- 
fatto linguaggio , non più di carboni e di 
cenere si parlava , ma di riscaldamento e 
di pappici (cosi chiama il nostro volgo i 
pnnternoli ) dalla stufa promossi, si discor- 
rere- 1 bassi ministri, e molti tra i signori 
da essi tratti nella loro opinione , ed inci- 
tati, tutti ad una voce gridavano tanto da 
non lasciar luogo, nè respiro a rispondere. 
1 settemila turaoli si davano per perduti. 
Si sosteneva esserne il pane nero. S’aveva 
in orrore il bagnare il grano; e in odio 
della stufa facevano egualmente ribrezzo e 
schifo i due elementi l’acqua ed il fuoco. 
Esageravasi il calo del grano sino al sette 
per cento, ed era tanto il riscaldamento 
degli animi , che non mancò chi dicesse , 
che io per accreditare e sostener la mia 
invenzione, scioccamente ripieno di vana- 
gloria, non mi curassi di perderci ogni an- 
no. Che più! tante cose si dissero , quante 
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Aon si sarebbero mai potuto immagiuare, 
Fuvvi ( chi il crederla ? ) persona di gran- 
de aotorilà , che sostenne ed in voce ed 
in iscritto essere di minore spesa l’uso della 
pala ^ che non la stufa : e. non costare la 
conservazione del grano tra noi più di quìn- 
dici diicati a migliaio. Soggiunse a cosi 
inaudito paradosso un altro , dicendo non 
doversi^prender regola dall’incorruttibilità 
de’ grani osservati in s. Maria di Capua, e 
la ragione sua era, che quegli erano d’un 
privato e non d’un pubblico (a). Da uno 
de’ magistrati mi fu poi seriamente diman- 
dato ed imposto di rispondere' se i grani 
stufati , supposto che non generassero più 
tonchi, fossero soggetti ad esser rosi da quelli 
che vi volavano sopra scacciati da’ grani 
non stufati } sostenendo esser inutile il pri- 
mo pregio datfj ai grani, quando non s av- 
verasse anche il secondo: quasi fosse neces- 
sario ne’ pubblici granai mantenere nd per- 
petvuxm rei memoriam le razze de’ gorgo- 



(2) Se riuoredibilità dello Cute, eh’ io qui narro, f«- 
cesse dubitare alcuao della loro verità , e temesse che 
lo le abbia alterate, potrà restarne conwnto col legger- 
le impresse nelle scritture ancora esisteuti su tal pro- 
posito. ' 
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glioni in qualche silo, e non eslingnerli 
tutti col fuoco, e fosse il magistrato dell’an- 
nona preposto non alla conservazione del 
grano, ma a quella de’ puiileruoli. ^ 

•Contro tanto e si impetuoso torrente di 
grida , di strane obbiezioni e d’insulse do- 
mande era vano ogni discorso. A che servì 
far avvertire essersi tulle queste già fatte, 
discusse e superale nella prima erezione 
della stufa; averla imitata il savio padrone 
di Baselice, e trovarsi egualmente soddisfat- 
to egli della sua, che io della mia? A che 
giovò il far conoscere c\ identcmente l’ori- 
gine del movimento fatto da’ settemila to- 
moli , e farne toccar con mano il facile ri- 
paro? A che il richiedere, che seicento to- 
moli de’ male stufati, si stufassero di nuovo 
con più fuoco , e farli riveder dopo lun- 
go tempo perfetlaineate sani ? Niente bastò. 

Finalmente perchè quando le intraprese 
non hanno da riuscire tutto si congiura a 
loro danno, venne fuori in difesa della stufa 
un campione armato di tanto zelo ed ardo- 
re, che finì coll’odiosità concitala a sé, ed 
alla sua cliente di rovesciarla. Piacque a 
lui di proporre l’edificarne a sue spese ac- 
canto alla già fatta ou’ altra più picciola , 
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non avendo egli mai voluto convenir meco' 
in ciò, ch'io sosteneva, che bastasse accomo*' 
dar un poco la già fatta , ristringendo le 
bocche ed i canali. Fu intanto un progettò 
che intaccava quasi di sorilideaaa un magi> 
strato cos'i rispettabile, e nulla risparmiautè 
pel pubblico bene , ‘ meritamente ributta- 
to : Gli oppositori lo chiamarono eroismo, 
e generosità ritlreUa in Kmìli troppo- an-' 
gusti per' poter meritare ‘a chi le faceva il 
nome' di ristorator della patria (5). Cre- 
scendo ogni dì più le dispute , fu saggia- 
mente imposto, ohe ciascuno mettesse in 
iscritto le sue ragioni,' 6' subito apparvero 
due scitture impresse l’uua per sostener la 
stufa, l'altra per; ìscreditarla, e cadendo la 
controversia sempre o' sopra fatti falsi affer- 
matr, o sopra veri negati, non era 'possi- 
bile raiEgurar il vero tra tanti contrasti (4). 



(3) Sodo parole della tcrittura, che impugnava ruti- 
lifà della stufa. 

( 4 ) Nelle due scritture uscite allora, e prlocipalménte 
io quella che ha per titolo A^o^xie e contideratioai Mllm 
nuova invenzione di stufate i g^ani, esposte aglieccelìentis^ 
simi Signori eletti da un loro collega si possono leggere 
moltissime curiose particolarità iiitorno a quest'avva- 
Bìmeoto da me ora per brevità tralasciate. 



Credo beo io, cbe il tempo , le cure del 
conte d’Harrach, e la virtù de' signori della 
nostra annooR avrebbero potuto far alla 
fine galleggiare il vero sommerso, ed aff in- 
dato nel vortice di tante confuse e contra- 
rie grida; ma la gnerra d'Italia queU’i&les- 
so anno incominciata rivolte altrove gli ani* 
mi e i pensieri, ed interrottone ogni di- 
scorso non è stato mai piu ripigliato. In- 
tanto tutto ciò, cbe finora è stato da me 
narrato può verificarsi appnntinu, esistendo 
oltre alle due scritture impresse in quel 
tempo, ogni altra cosa nello stato ^stesso 
d’allora. In s. Maria di Gapua è in piedi 
ancora la stufa stessa veduta da’ signori 
deputati; è in essere il granaio medesimo 
per appunto, e la stufa ed il granaio nsans* 
còsi come allora. Ne He fosse del grano di 
Napoli si conserva la stufa colle misure non 
emendate, e le vette per salire sulla stufa 
il grano, le quali godono l'ottenata, ma uou 
mai meritata giubilazione e riposo , ch’eb- 
bero appena fatte. Sianovi tuttavia , e della 
stessa maniera appunto non solo ì palaiuolì, 
vagliatori , sfossatori , soprastanti ed altri 
uffiziali ; ma quello cb’è più notabile sono 
tuttavia io essere quelle infinite ' schiere di 
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gorgoglioni e di vermi ch’er«no allora , e 
che vi saranno sempre , finché non li cac- 
cerà via la foraa del fuoco, rimedio unico 
ed efficace , riserbatp forse ad esser posto 
in uso dal comando d’uu re, come segai 
in Francia alla egualmente combattuta, ed 
egualmente bella invenzione di batter le 
monete colia stampa e col torchio , tenuta 
oppressa, e &tta anche fuggire dal regno 
per le gare de’ ministri di quella zecca , 
richiamata poi , protetta e liberata dalle 
calunnie còlla reale assoluta autorità. 

L’iutélicc successo della stufa eretta in 
Napoli esseudo originata dalle, sopraddette 
cause, non potè nuocere al vero merito 
della medesima. Quindi ella continuò a starsi 
tranquillamente nella sua privata iguobilità, 
e con fede singolare e maiavigliosa, salvan- 
do ogni anno i grani al suo padrone , se 
non fortunata, visse almeno virtuosa ed ono- 
rata; e col grande risparmio delle spese 
di spalare i grani, dette quel guadagno, che 
poteva, e doveva solo da lei pretendere il 
suo iuveiitore. Ma nel i^5o una pnova sce» 
oa si aprì a lei di fortune da un impensato- 
accidente, oude trapassata in regioni tanto 
più industriose della nostra, quanto più ste> 
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rili e fredde , comincin a dare lardi al suo 
autore • già vecrhio quel coutento di vederla 
applaudita e promossa, che nella gioventù 
egli aveva indarno sperato. 

Era nel sopraddetto anno stato chiamato in 
Roma il s. Marechall, uomo assai noto e 
per merito grande e per vasta notieia delle 
architettare e delle scienze sue compagne, 
e per lo conto, che di lui fa il re suo pa- 
drone. Avevaio il pontefice Beuedetto XIV, 
sempre intento al vero bene de’ suoi sud- 
diti, chiamato ad esaminare i porli dello 
stato ecclesiastico sul mediterraneo. Or men- 
tre egli era a Nettuno nel casino del sig. 
Cardinal Corsini, avvenne che un giorno 
trattenendosi in virtuosi ragionamenti col 
principe Cprsini, signore pieno di tante ra- 
re qualità ed ornamenti , e d’uno in altro 
discorso passando, si cadde a favellare della 
conservazione de’ grani e della premura 
che se ne ha dal governo di Francia. Fu 
allora, che il priucipe Corsini disse da molti 
anni usarsi in una sua tenuta in terra di lavo.» 
ro un metodo non meno facile che certo di 
salvar perfettamente il grano stufandolo den- 
tro una macchina di legno per alquante ore. 
Fu cosi breve questo discorso , che nè il 
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principe entrò a ragionar più a lungo delia 
cosa , nè a spiegarla , nè a dire o il noiue 
deli' inventare o le varie vicende dell’ in- 
venzione. Pure il signor Marechall non la- 
sciò volar via 'queste poche parole, anzi ac- 
coltele profondamente neiranioio , ed acce- 
sosi di ardente voglia d’essere appieno in- 
lormalo , trovò nel padre abate Orlaudi , 
procurator generale de’ Celestini, chi potè a 
suo talento soddisfarlo. Era il padre abate 
Orlandi, come quegli , che è tra que’ pochi 
ch’io stimo, ed a’ quali deferisco moltissimo 
da luogo tempo, informato della mia stufa , 
ed amando con naturale inclinazione sì fatti 
piacevolissimi studi,, ayevaae voluta da me 
non solo,, una descrizione , ma un modello 
ancora , il quale sebbene non fosse perfet- 
tamente in misura , dava però chiara idèa 
dell’artiiìzio e dcH'opera. Fu adunque al si- 
gnor Marechall daH’abate Orlaudi quanto 
si poteva il meglio , fatta intendere la mac- 
china , r importanza del suo uso, e varie 
dilllcoltà gli furono dileguale. Ne fu anche 
scritto a me, ed io, non senza piacere ri- 
sguardando, che uomo di tanto intendimento 
non disprezzasse questa mia cosa , subita- 
mente gli feci pervenire un altro modello 
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di essa. Parti poi da Roma il sig. Marechall, 
termiuaU la sua iucumbeaza , nè io seppi 
per lungo tempo nuova di lui o della stufa. 
Quand’ ecco, che improvvisamente mi giunse 
trasmessa di Roma copia di lettera sua di- 
retta al sig. de Troi prefetto deU’accademia 
francese in Roma , e da lui comunicata al 
padre procurator generale Orlandi , dalla 
quale conobbi quanto fuoco avevagli acceso 
nel cuore la sola fama e l’abbozzo d’una 
macchina da lui non osservata , e come iu 
nn subito era stata benignamente accolta dal 
ministro del più gran re della terra, e pro- 
tetta una invenzione che era stata quasi 
venti anni tra noi esposta agii occhi di tutti 
senza trovare se non pochi amici e pochis- 
simi imitatori. Ma sarà più grato a chi 1^- 
ge, e piu breve il mettere qui intera la 
lettera del signor Marechall, che non il trar» 
ne la storia. ' 
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LETTERA 



‘ BZL &ie. BIARBCHALL Al. SIC. DE THO|. 

Lille t i8 juillet l’jSi. 

% 

Etnnt à Rome j’entendis parler chea m. 
le prince Corsini d'ime nouvelle maniere de 
conserver les blez en les faisant dessécher cLins 
une étuve, qui a ètè inventée, et doni on fait 
usage depuis cinq ou six ans duns le royau- 
me de Naples. Je fus curieux de connoitre 
Cette nouvelle rruichine. M. le marquis Luca- 

telli m'adressa à Dom procureur gé- 

nénil (L’s Cèlestins, qui avoit un modèle de 
celie machine. Il eiU la hontè. de m’en procip- 
rer un pardi modèle avec une mèmoire, et des 
plans détaillés sur toni ce qui pouvoit règar- 
der cette construction et sa manoeuore. Depuis, 
que je suis attaché principalment caix vivres 
je me suis imaginé, que cette opération à nos 
hlez pouvoit n’étre pas moins avantageuse pour 
leur conservation ; ftautant plus, qu’ils soni 
encore bien plus chargés d'bumidité, que ceux 
d /ia(je, par rappoit à la glande différence du 
climat, qui est beaucoiip plus chaud, et le ter- 
rain beaucoup plus sec. Je me suis donc avisé 
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de faire /aire au ro f la idépense de la oon- 
stniCtion d’une pareille machine ici à Lille, 
que nous allons répandre dans toutef les villes 
da roraume susceptibles d’avoir des f>mnds 
ìtiagasins soit' pour le mi, soit pour les com- 
munautées. Jy ai fail méme beaucoup de chan- 
gemenis, qui lui soni t/vs-amntageux. Je viens 
def(ùre dessécher tout nouvellement une gran- 
de quantiié de blé] mais une différehce, que 
je tmuve dans t opértUion m’ inquiète un peu, 
■ et camme les petits hwonvénients , que j’ai 
remarqué doiveiU nécessairement arriver èga- 
lement aux blès d’ Italie, je souhaitemis pou- 
voir m'en éclaircir. Permettez mai donc, que 
je m'adresse à vous M. pour me rendre ce Ser- 
vice. Je vais vous {aire une observatvon, pour 
que ì'ous puissiez en conférer avec ce procu- 
reur génèral , et Vengager à vous rendre wi 
compie bien exact de tout ce, que je vais rap- 
porter, et a m’indiquerles mojrens de parer aux 
inconvènients, que je tmuve. V oici ce, doni il 
s’agii. Dans la premiere Journée, que j’ai fait, 
je me siùs apperfu, que mon blè exìialant beau- 
cpup d humidité , il n'y avoit paini d'autre 
moyen d'èvaporer cette humidité, que de prati- 
quer des ventouses à la haiUeur de la voutei 
pour t attirer, et l’empéch^ de rétomber comma 
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des ruisseaux le lon" des murs, et sur le blé 
mente: ce qui l’empéchoit de devenir croquant, 
qui est la marqne dii verìtable dessèchement. 
Ces vcntouses m'ont réussi parfaitement bien\ 
elles ont attiré thumidité au point que je '/l’c/t 
ai plus senti dans mon étuve. Malgré cela 
mon blé est jort long-temps à se ressuier, qttoi- 
que la chaleur soit extrèmement jorttj et au 
lieu de dix heures, quii faut aux blés d'I- 
iaUe, pour étre parfaitement bien secs, il en 
faut au ìiombre. de seize. Cette différence est 
très-considèrable : elle ite m’étonne cependant 
point , eu ègard à sa plus grande humidité^ 
Voila mon premier point. Secondement dans 
cet espace de temps le blé, qui est logé sur 
les tablettes, ou rayons, est parfaitement des- 
séchéi mais il n’en est pas de méme de ce- 
lai, qui est dans les tuiaux verticaux, qui 
communiquent à ces tablettes. Ce blé quoi- 
qu’extivmement chaud , quand il sort, au 
point de ne pouvoir y lenir la main, conser- 
ve ioujours une petite mviteur, qui l'empéche 
d'étre croquant comme l’autrej mais il le de- 
vient également quand il est refroidi. Je com- 
prens fac il meni, .que le blé étant enfermé de 
ious couté par les planches , qui forment ces 
tuiaux, il a moins dair pour évaporer son 
Galiani < 9 
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humiditè j quoique j’ai eu soia de Jaire per- 
ca- les planches des trous pour lui donner le 
plus~.d'uù‘ quii est possible. Reste à saiKtir , 
si cette petite moiteur, qui reste à ce blé n’est 
poiiit un defuiU , et s'U peut se conserver 
éftaleinent camme l’autte\ si c’en est un, je 
vuudrois Savoie le moren d’y parer. L’on ne 
peut uUribuer cet inconvènient ìi l'épaissew, 
qu’a le blé daiis mon ètuve. On lui en don- 
ne en Italie Irois à quatre pouces, et je ne lui 
en danne, que deux et demi par rapport à la 
plus grande hiumdité de nótre grain. Camme j’ai 
réguliètvment observé dans la construction de 
cette étut'e ùaus les principes de celle d'Ita- 
lie , j’ e spére , que fune et fautie doivent 
ètte sujettes à ces mémes inconveniens. On 
doit les a\<oir remarqués sans doute. On y 
aura peut-étie rémédié. C’cst encore ce, que 
je voudrois savoir. Je ne sais si partie de 
ces inconvéniens nairiveroient pcut-étre pas 
de ce, que pour regagner ma mouidre épais- 
seur, j’ai augmetilé le nombre des tablettes, 
et quii ne reste, que trois pouces d'intervalle 
de fune à fautrv, de ce, quìi y en a da- 
vemUge à celle d Italie. Il me semble cepen- 
dant, quii reste toujours asse: d'espace pour 
\ f entrée rie la chaleur et févaporation de 
Vhurnidilé: néanmoins à force de temps et 
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de chaleur le. blé de ces tablettes se dessèche, 
et celui des tuiaiuc conserve de l’hunùdi- 
té . Oserois-je vous prier insiamment nton- 
sieur de l'ouloir bien engager Dom .... à 
écrire à l'auteur de la machine pour lui dé- 
mander toutes ces petites expUcutions, et les 
mojens de tèmèdier à ces défauts. Le plu- 
tót, cjue je powTois en avoir lèponse ne se- 
roU , que le mieux, à fin de fiire aux au- 
tres les conservations nécessuires . . . , . . ^ 

Fólre Irès'humhle , etc. 

Marechall. 

A questa lettera cofnnnicatami dal padre 
abate Orlandi io risposi con una diretta a 
lui, e che è necessario qui per intero rap- 
portare. ' 

> 

Leltern di Bartolommeo Intieri al padre 
abate Orlandi, proeurator generale de’ 
Celestini a Roma. 

' Itapoli ao agosto 1751. 

« La vostra pregiatissima lettera del i 5 
« corrente con la copia d’altra del deguis- 
« siino signor Marechall m’ ha recato siu- 
« gelar contento. Prima di rispondere a quan- 



c to mi comandato , non posso far di meno 
« di non ammirare il maiaviglioao Uleato 
« di questo gran roìuislro , lo zelo pel 
n servizio del. suo sovrano e del pubblico, 
K il genia e la grandezza del suo spirito , 
« onde non è che ragionevole la stima acqui- 
« statasi in quella corte, e gli onoratissimi 
« impieghi , ue’ quali è adoperato gli sono 
a giustamente dovuti. Tatto è effetto di gin* 
« stizia c lutto dovuto al suo merito. 

• venero io, gli professo una divola e sin- 
c c^era obbligazione d’aver risguardata beni- 
« gnamente questa mia invenzione. A voi 
« poi, signor mio stimatissimo; debbo que> 
.« sta mia consolazione f. a voi ..e 'al vostro 
« zelo sarà sempre debitore il :pobblico d’o- 
« gni avanzamento che farà in questa parte 
« della conservazione delle biade. Le dilli- 
« colta promosse da questo illuminato e 
« zelantissimo ministro sopra l’umidità dei 
« grani oltramontani , ’à' qtìali sì vuol far 
« soffiìre la stufa , maggiore de' nostri ila- 
« liaui più asoiiiUÌ , m'hanno dato adito a 
« far nuove speculazioni sopra questa im- 

* portantissima parte dell’articolo delle gra- 
(I sre Ye ne offerisco un saggio che uniil-- 
V mente sottometto al vostro parere e sa- 
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< vio dìitrernimenlr); e giudicandolo non 
a affatto immeritevole d’essere presentato a 
a quell’ illuminato personaggio, vi compia- 
a cerete di farglielo pervenire. Intanto nai 
a accingo a confermare con sode e reiterate 
a sperieiize la verità di queste mie idee , 
« che aggiungerò all’altre già fatte , per 
a mettere in chiarissima luce , che i grani 
a ben asciutti e puliti non patiscono dimi- 
a nozione o calo veruno dopo sofferta la 
a stufa. Sono queste già in ordine per darsi 
a alla pubblica luce delle stampe. Venendo 
a ora alle difficoltà suddette, dico, che aii- 
a co nelle stufe fatte finora nel regno di 
a Napoli sino dal 1731 si fecero gli sfiata- 
a loi nella facciata dove è la porta, e sopra 
a la porta medesima, e di Ggura tonda d’un 
a mezzo palmo di diametro, misura di Na- 
a poli. Quest’apertura ha il suo turacciolo, 
a e spesse volte si tiene chiusa , massime 
a quando i grani sono di buoua qualità e 
a asciutti. Le grandi umidità , delie quali 
a abbondano i grani oltramontani, come so- 
a DO quelli di Fiandra e de' luoghi couvi- 
a cini ha data occasione al signor Marechail 
a d’aggiungere alla stufa talta fare in quelle 
a parti questo sventatolo , e ciò di sua in* 
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( venzioue , perchè nel modello, che portò 
■ da Roma era siala IralasciaU quest'aper- 

• tura. Fatta matura riflessione sopra la 

• qualità, che da me s'è finora desideralo 
« d'aggiungere a’ grani stufali, cioè di farli 
« divenire asciutti in modo , che sembrino 
« biscottati, cro^imnM,' stimo d’aver erralo, 
m e che non sia necessario questo asciuga- 
« mento che richiede , senza necessità al- 
« cuna , maggior consumo di tempo e di 
« carbone. La teoria formata da me sin dal 
« principio , che pensai valermi dell’aiuto 
« del fucco, è questa , che negli acini del 
« grano erano due cose che ne impedivano 
« la conservazione: dovevansi queste dislrug* 

• gere , e ciò fatto il seme era immortale. 
« La prima erano l’oova , dalle quali na- 
ie sceva riuscito divoratore del grano: que- 
ll ste dovevano guastarsi. La seconda, l'in- 
« genita naturai qualità e propeusione alia 
« vegetazione, allo sbui'cianieiito ed al na- 
ti scerc ad ogni sottilissima aura d'umida 
« Questa ingenita propensione a fermentare 
« è di tanta eflicacia e vigore , che se mai 
« qualche massa di grano quanto sia grande 
« e immensa abbia contratto qualche poco 
i> d’umido , non è possibile trattenere , ebe 
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et non s’ infoochi e non si guasti, come sap- 
c piamo per molti funesti esempi. Anche 
« questa causa di riscaldamento dee togliersi, 
« il che fatto pareva a me, che fosse sciolto 
« il quesito. Mi si fece davanti il fuoco co- 
« me messo attissimo a guastare e mettere 
m tutto in disordine. Pensai alla stufa nella 
u maniera usata finora : tutto è riuscito con 
« felicità, come voi sapete. Io son vecchio, 
o e mentre m’accingeva a stenderne un bre- 
« ve trattatiuo con alcune aggiunte, mi ca> 
« pita l’accennata vostra lettera , con l'ac- 
« cennate savissime difficoltà, che mi scuo> 

■ tono , e quasi risvegliandomi da un lun> 
u ghissimo sonno, mi fanno conoscere inu* 
« tile la condizione di rendere i grani a 
« forza di caldo biscottati e secchi, di modo, 

■ che posti tra’ denti si stritolino croqunnts. 
• lo ora credo, che all’edificio della stufa 
« abbia da farsi il suo sventatoio , e abbia 
<1 da farsi ancora il suo turacciolo o sia 
« porlelliua. Credo che abbia da farsi po- 

■ co uso di tale sventatoio, purché la co* 
« pia dell’umidità esalala da’ grani non ispe* 
« gnesse ed opprimesse il fuoco. Credo che 

■ il calore abbia da essere potente per ren* 
« dere i vapori che girano per la stufa si 
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« caldi, che mescolandosi tic’ grani de' ca> 
« nati e 'delle cassette abbiano da arene la 
u forza di riscaldarli sì riolentemente, che 
«< guastino Tuora rendendole sode, e 8Coai> 
« pongano le Gbre e le macchine che ser* 
K vono alla vegetazione : il che. fatto possono 
(( sicuramente cavarsi i grani dalla stufa an- 
■ cora umidi , perchè sono di già domali 
(( e resi sari. Distesi sopra il suolo del ma- 
u gazzino diventano subito duri . Fin qui 
(( siamo alla metà della spesa e deU’iuco- 
u modo, come anche del tempo che rishie* 
« deva la stufa de’ grani usata finora. Do* 
« vrei aggiungere, signor mio riveritissimo, 
m molte altre considerazioni sopra questa 
(( scoperta , ma il tempo mi manca, ed ogni 
« aiuto altrui, trovandomi in villa. Pielle se- 
ti guenti riceverete quello che mi caderà 
« in nieute. Intanto m’acciugo a far diverse 
V sperienze per far toccar con mano queste 
« verità quasi astratte. Vi darò avviso di 
u tutto quello che di roano in roano mi 
u riescirà di scoprire. Questa lettera è ria* 
« scita sì lunga, cLe non ha forza ne meno 
« di dirvi altro, se non che divotamenle con 
•I profondo rispetto baciarvi le mani, e re- 
«I sto ... , . » 
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Le diffiooUà propostemi dal signor Ma- 
rechall, e il piacere eh’ io provava iu ve< 
dere hen accolla, e con amore e zelo prò* 
xiiossa la mia stufa, mi fecero tornar a pen> 
sare e a prender cura di lei dopo molti an- 
ni, dachè io n’aveva l’animo interamente 
rivolto, come da cosa finita e compiuta. 
Giminciai a far variiesperimenli, d’onde molte 
nuove notizie ritrassi 'importanti a ben ese- 
guire la medicina de’ grani, e principalmen- 
te , che io m’era assai ingannato credendo, 
che il grano dovesse deutro la stufa stessa 
perfettamente asciuga.>-si. lUtornalomi adun- 
que l’amore per la stufa, e mollo avendola 
esaminata, pensai a pubblicarne questa de- 
scrizione; nè intanto delle stufe intraprese 
in Lilla o altrove , io seppi più altro. Ma 
quando era in gran parte impresso il pre- 
sente discorso, mi è giunta copia d’altra let- 
tera d’esso Marechall , che mi continua la 
storia ed i varii accidenti della stufa. Io se- 
guendo l’intrapreso costume la porrò qui 
distesamente. Egli scrive ai signor Cardinal 
.Valenti,, segretario di stato e camerlengo di 
Santa Chiesa, narrandogli varie difUcoltà in- 
contrate nuovamente nell’esecuzione, e chie- 
dendo lume su d’una memoria, in cui sono 
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descritte. Certamente egli non poteva indi* 
rizzarsi a signore che più benignamente • 
e con più piacere lo volesse soddisfare. Deesi 
questa giustizia al vero , che da lungo tem- 
po non ha veduto l’Europa ministro di più 
grandi e virtuose qualità ; che sa tanto de- 
gnamente sostenere la più gran carica del 
più diflìcile di tutti i governi : che sa in 
mezzo alla grandezza ed alla noia degli 
affari politici proteggere le scienze e le belle 
arti, ed ogni virtùosa impresa, ancorché divisa 
dal suo ministero, promuovere e sollevare ; 
e che finalmente sa esser ministro, ed essere 
sempre verace e sincero. Perdoni il lettore 
alla forza della stima e dell’ infinito rispetto 
mio per cos'i raro personaggio questa breve 
digressione , che nell’età e nello stato in 
coi sono è troppo manifesto non poter ve- 
nire se non dall’amore della virtù e della 
verità ; e che perciò sarà a lui tanto più 
grata, qnauto è più netta e purgata da oc- 
culte intenzioni e da vili pensieri. 
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DI M. MARBCHALL a S. K- IL SIC. CARDINAL 
TALKNTIj SEGRETARIO DI STATO, E CAMERLENGO 
DI 8. CHIESA . 

Moìiseigneur. 

Persuadi 1 qiie le bien public touche égale- 
meni %<otre èminence, quelque pari où il 
soit quesiion de le porter, j’espère , qu’elle 
voudiv bien ne poi/it d^sapprouver la libertà 
que je prends de m'adrvsser à elle, et de la 
supplier très-humblement de vouloir bien m'ai- 
der ^ perfectionner des commencemens, qui 
tendent à procurer aux provinces de la Fran- 
ce un avantage injìni dtins la conservation 
de leurs grains. 

Etant alt Pori à Anzio chez monseigneur 
le Cardinal Corsini, j'appris , monseigneur , 
par monsieiir le prince son fràre que de~ 
pois plusieurs ans il y avoit aux environs de 
Naples, si je ne me tivmpe, une personne , 
qui avoit imaginée et établie une . machine, 
ou étuve , au moyen de la quelle on des- 
séchoit les grains. Que ccUe manoeuvre les dé- 
pouillant de tonte leur humiditè, et • de leur 
principe de fermentation , ils se conservoient 
un temps injìni, sans qu’il soit jamais plus 
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qiieslìon d’user d'aucime manoeiim, telles, qu6 
celles, que Voti emploie communement pour 
consen’er les grains ordiriaires. Mousicur le 
prirtce Corsini me fit mème Vhonneur de 
m’ajoiUer, qu’il faisoit iisage de cette machine 
depuis plnsieurs années, et que ses gtmns 
avoient parfaitement reussi. 

Je Jis beaucoup d’atlenlion, monseigneur, 
à line di’couverie, qui me pariit pouvoir étre 
d'un très-grand avantage pour nos blés de 
Ftnnce beaucoup plus dìfflciles à conserver, 
que ceux d Italie, par rapport à la plus gran- 
de humidité du pois; et je pris la liherté de 
demander à monsieur le prince Corsini , s’il 
n’étoit pas possible d'avoir la connoissance 
de cette machine. Il eut la bontè de m'adresser 
au procuteur gènéral dcs Celestins à Ro- 
me , dont j’ai oubl'ié le noni, qui étoit en 
^relation avec l’auteur; et ce gènéral voulut 
bien me procurer des plans et des mémoires, 
qui m’ont donne une connoissance parfa'ile 
de la composition de cette mackine, des mo- 
yens de la mettre en oeuvre, et des effets^ 
qui deeoieiU résuUer des operations. 

Ma charge me. mettant à portée de voir, 
'quii arrivoit souvent des accidenti aiux grains 
du roi, /'ai pensé de proposer à monsieur 
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le comte it/4rgenson notre ministre de temer 
Vusage de. celle nouvelle machine pour y 
parer, s ii éioit possibìe. Ce minispe ^ sentit 
camme mai, qu’il pomoit en résulter. un bien 
réel pour la conservation des grains: me char- 
gea de faiiè construire une de ces étuves, 
et de la . mettre en ceuvt'e. 

J’en ai donc fait execiUer deux jusqu’à 
prèsmt, monseigneur, la premiere conjoime- 
ment aux plans que j’ai apporté d'Italie, à 
quelques change/nens près, que fai jugè né- 
cessairei pour une plus grande. commodJté. 
Les effets des manoeuvres, que, fai faites aeeo 
celle premiere rluve, m’ont condiùt à perfec- 
tionner bien davantage une seconde, que fai 
fahe fnire. Cependant malgré toutes ces 
recherches, il faut, que je n’aie point encore 
atteint le point de perfection, que domande 
cette opemtion, puisque jè n’ai pu parer à 
Vaccident qui est arrieé à uos grains. Je 
le rappotie, monseigneur, dans la mèmoire 
ci-joihte, en exposant là manièie doni j’ai 
opere. ' > ■ ' 

L’ohjet est assez intèressnnt par lui méme 
pour tirvr sur cet évencmcnt des éclaircisse- 
mens , sur les qtiels ' on piasse compier; et 
pour que je puisse me les procurer, fai cru 
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d^ivir récourir aux bentés, et à r autori tè 
de vótre éminence , à ijui suirmerit il m’en 
sera point impose d.ms le compie, qui lui 
en se^ rmdu. J‘ose irous supplier très-hum- 
blemerU,' monseigneur, .de vouloir bien me 
pafdortner la liberté, que /e prends. J’ai l’hon- 
neur d'étre uvee le plus ptvfand respect , . . • 
Afonseigneur 

De Colmar le a octobre 1755. 
\ ^ 

Le très-umUe, et Irèt-vb Serviteur 
Marechall. 

MèHOIRK sur l'ÉtUVE a* CRAIXS. 

La construction de l'étuve, doni on s’est 
servi en Fmnce pour déssecher des grains, 
n’a lieti de different dans le principe, de celle 
doni on se seri en Italie; pidsqu’on à suivi 
absolument les plans qui orU été donnés de 
cette dernière; mais deux iiwonveniens , que 
l’on a rémarqué dans les primières ojìerations 
ont occasionné des changemens. Le premier 
étoit la gninde humidité qui sorloit des grains, 
et qui ayunt beaucoiqr de peine à s'échap- 
per de l’étuve, y entivtenoil plus long tems 
l’IuinUdité, et retardoit par consequent son 
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desséchemenl. On a reussi ù parer à celui-ci 
en pratitfuaiU des ven^ouses ù chaque juce 
du bAtinient de létuve, et à l'hauteur de la 
voute, qui attireient tous les mpeurs. 

Le second inconvénient ètoit, que la cha- 
leur de l’ètuve et l’humidité du grain fuisanl 
altemativement dijfèrentes imptvssions sur le 
bois, doni ètoient faites les armoires de l’uite- 
rieur de l’étuve, les déraiigemens contUiuels 
qui en lesultoient obligeoient en noinbiv des 
inlerruptions pouf prendie le tems de mcom- 
moder les ouveriuresj qui se Jaisoient duns les 
planches, à ùttvers des quelles le grain tom- 
boit; joint ce, qu^il n’étoit pas possible de don- 
ner une chaleur bien fojie, ciuinie de mettre 
le feu à laute celle machine. On a donc fuit 
les armoires entièrement de fer ; on n’en a 
plus craint ni aucun dérangement, ni de 
pousser la chaleur au plus Jorte degré, qu’il 
a été possible. On s’est d’ailleurs confo/mé 
au mémoire, que l’on a eu d’Italie, pour se 
conduiie dans les operations, et connoitre lois^ 
que le blé devoit uvoir aquis le paini de dés~ 
sechement nécessaire. 

Il a lesulté de toutes les operations^ qui 
ont étè faites, que les grains aitisi désseohés, 
se soni consenés pendant deux élés de suite 
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sans la moindre alteration d’aucune espèce, 
et quìi la fui du second été il a para des 
vers sur la surface des coiiches. On ne 
sait^ il qitoi aWibuer cet incidente les grains 
ayant rté tmuvés esctrémement ftais et beaux; 
et camme il donne quelque inquiétiide pone 
les suites, on desircroit savoir de l'auteur de 
la maciulle son sentiment sur cet èvénement, 
ce quii observe dans ses manoeuvres, et pen- 
dant combien d'annèes consecutives il a dèja 
conserve le grain. 

On observera I, que la chaleur de l'é- 
tuve étoit pendant toute l'operation du dés- 
sèchement à lao di’grés du thénnomètre de 
Béaumur , c’est ìi dire de 45 dégrés plus 
forte, que celle de l’eau bouillante à gros 
bouUlon. 

II. Que le grain arrété pendant quaire 
heiuvs dans cette ètuve, on n’a jamais pu 
Vy laisser danantage avec ce dégrc de cha- 
leur; pome quii commen^oit alors à griller 
dans la partie la plus haute des armoirvs; et 
le mime blé hors de léluve étoit cìuiud à y 
faire durcir des oeufs dans moins d uri quart 
d’heure d'expèrience Jaite. 

IH. Que le blé étoit en suite mis eri cou- 
ches sw quatre pieds • de hauteur d-ins un 
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grénier jort sain, et Jori sec sans aut/'e pré- 
caution, fjue douvrìr de tems en terns les 
croisées pour donner de l’air au givnier. 

Et enjin, qu’ayant sémé de ces gmin dés- 
séchés, il jr en a eu cinq sur cent, qui ont 
poussè. 

Questa seconda lettera facendomi dubitare, 

! die la mia prima risposta mandata per mez- 
zo del signor De Troi non fosse pervenuta 
al signor Marechall, nel rispondere alle dif- 
ficoltà da lui propostemi , volli replicar di 
nuovo ciò , che in quella era scritto, e colle 
sperieuse in questo intervallo di tempo falle 
vìe più confermarlo. £ perchè sarebbe trop- 
po luogo e forse noioso ai lettori metter 
qui tutta la risposta , dirò, cosa in sostane 
vi si conteneva : che da poca avvertenza era 
nata l'opinione tenuta da me quando inven- 
tai la stufa, di creder necessario il diseccar 
il grano e far che divenga asciutto, e sgre- 
toli sotto il dente prima di trarlo della stu- 
fa. Che ciò s’era fatto solo per dare un se- 
gno inatei iale e grossolano, quale alla roz- 
zezza de’ villani è conveniente , onde essi 
potessero regolare il termine dello' slufa- 
mento, nè potessero errare in dar poca cot- 
Galìani lo 
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tura al grano , del quale errore erano peg- 
giori assai le conseguenze, che non del con- 
trario. Che da questa erronea opinione , in 
cui era dalle istruzioni di qua mandate, stato 
tratto il signor Marechali, nascevano tutti i 
difetti delle sue macchine, e le diflTicoltà del- 
l’opera. Saggiamente aveva egli fatto ad ac- 
crescere sino al numero dì quattro gli sGa- 
tatoi, essendo sempre savio chi discopre i 
mezzi atti a conseguire il Gne proposto; ma 
qnel diseccamento appunto , e quel divenir 
croquant , che si ricercava , era quello che 
non era necessario desiderare; essendo per 
contrario giovevolissimo aiutar la forza del 
/fuoco coll’umido spremuto dal grano e co’ 
vapori raccolti nella stufa, uè lasciarli di- 
sperdere. Così avanzando tempo e spesa si 
cuocevano più perfettamente tutti gii acini 
del grano. Passai indi a descrivergli alcune 
sperienze, d’onde si comprendeva quanto più 
s’ infuocasse l’acqua perchè materia più den- 
sa, che non l’aria, sottoposte alla stessa quan- 
tità e veemenza di fuoco : quanto meglio 
penetrasse ruinido gli alti strati e le masse 
di frumento, che non fa l’aria : onde Irae- 
vausi queste verità in risposta alle doman- 
de fatte. 
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Che nelle stufe costrutte in Francia era 
utile diminuire gli sventato!, e lasciarne solo 
quanto bastasse a non far estinguere il fuo- 
co ; perchè l’umidità e i caldi vapori rin- 
chiusi nella stufa non solo non S‘ Do nocivi 
alla desiderata medicina, ma anzi con forza 
mirabile aiutano l’impeto del fuoco a scom- 
porre le fibre e la tessitura de’ granelli , e 
così domarli e renderli inabili a fermentare. 

Così facendo era necessario diminuire la 
veemenza del fuoco, d'onde sarebbe seguito 
minor numero di crepature e di danni nel 
legno e nelle cassette: tanto più, che non 
era necessario asciugarle dall’umore versa- 
tovi sopra in copia grande dal grano , e si 
sarebbe potuto far molti stufamenti l’un die- 
tro l’altro senza incendiar la macchina. 

Che il grano dopo sofferta per cinque o 
sei ore questa violenza di fuoco , ancorché 
umid<) e tenero, si poteva trarre dalla stufa, 
e lasciare appiè della medesima raffreddare 
e diseccare. 

Quello che si narrava de’ gorgoglioni ap- 
parsi dopo due anni , e de’ granelli semi* 
nati e cresciuti faceva appunto comprendere 
non esser : perfezionata l’opera della stufa. 
Del che sebbene chi è lontano non sia va- 
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levole con sicurezza a render la vera ca> 
gione , polendo esser molle o ciascuna per 
gè, o anche unite ; pure pareva potersi altrU 
buire al troppo fuoco ed al troppo breve 
spazio di tempo , d’onde era piuttosto av> 
vampato ( siccome noi usiamo dire ) , che 
non cotto il grano. Poter anche essere, che 
in qualche parte e forse ne’ canali, restasse 
soverchia la doppiezza della massa del grano, 
sicché molli acini sfuggissero Tattivilà del 
fuoco ; al che altro rimedio non v'era , che 
ristringer la larghezza loro. In hne io pre* 
gava il signor Marecliall a non islancarsi in 
opera tanto utile al pubblico , ma tentando 
c riprovando adattar una medicina certa- 
mente saluberrima ai grani di quelle pro- 
vince assai da’ nostri diversi , ed aver sem- 
pre per fermo , che quando niuno de’ gra- 
nelli stufali piantato io terra germoglierà, si 
potrà dire essere perfettamente medicalo. 

Ecco ciò che ho risposto al signor Ma- 
rechall, del cui zelo per lo ben pubblico, ed 
amore per le grandi e lodevoli imprese npn 
sarò mai stanco , nè sazio di fare con tutti 
ed in ogni luogo dolcissima commemorazio- 
ne. E questo basti aver qui detto della , va- 
ila fortuna della stufa, la quale, come tante 




‘45 

bltre invenzioni utili e belle, non da arliil- 
tio o da rigiro di politiche sostenuta e pro- 
mulgata, nè da potenza o celebrità d’autore 
accreditata, ma dalla sola verità protetta! 
ha saputo e saj^rà vincere ogni resistenza , 
e diffondersi e farsi accogliere di passo irt 
|)asso prima dagl'industriosi privati, poi da’ 
meno attivi, e finalménte anche da’ principi 
e dalle comunità. 

CAPO QUINTO. 

Sperìenze intorno a gtani stufati. 

Avendo io molti luoghi del presente di*- 
scorso narrale le sperienzc fatte intorno a’ 
grani stufati, o accennatele in parte, ho 
■voluto per comodo de’ lettori in questo ca- 
po restringerle tulle. Nel farle mi sono slu- * 

dialo sempre di sceglierle facili ed agevoli 
a ciascuno a ripetere, ed esorto a rinnovarle* 
ed in materia si grave a non credere a me, 
ma a sè medesimi. L’utilità delle sperienze 
essendo somma , e il contento nell’operarle 
cosi vivo e dolce , non può esser mai so- 
verchia , nè inutile opera il replicarle. Esse 
sono l'unico fonte d’ogni nostra scienza fi- 
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sica, e l’epoca del sapere e del ritorno della 
verità nelle scuole filosofiche è appunto quella 
delle sperienze, le quali prima nel seno del- 
l’immortale Galileo Galilei, di Fabio Colon- 
na e di Giambaiisla della Porta napolitani 
e de’ Lincei loro compagni nate, c poi dal- 
l’accadcniia del Cimento nutrite ed educate 
in Italia , quando furono già adulte e gran- 
dicelle, traspiautate in regni più vasti, ivi 
meglio , che nel natio terreno hanno frut- 
tificato. 

La prima e più grande diversità tra il 
grano stufato e il non stufato consiste in 
questo , che lo stufato posto in terra, e con 
qualunque industria ed arte culto non nasce 
mai , ma vi si marcisce, onde si può ben 
dire , che il fuoco Tabbia castrato. Questo 
esperimento fatto da me sin dai principio , 
ed infinite valle sempre collo stesso successo 
replicato , mi fece giudicare, che il grano 
sottoposto al fuoco perdesse la fermentazio- 
ne , la quale altro non è , che una voglia 
ed un principio di germogliamento fatto dal 
grano fuori del terreno e prodotto dalle cau- 
se stesse, vale a dire dal calore e dall’u- 
niidu , che hanno possanza di farlo sotto 
terra germogliare. Quindi questa sperienza 
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h stata da me tenuta pel miglior saggio 
da conoscere la perfezione della medicina. 
Pensai sin dal principio a valermi del ter- 
mometro , ma molte cose me n’ hanno ri- 
tardato. In prima la varietà de’ grani non 
solo ne’ diversi climi , ma ne’ varii anni in 
uuo stesso paese, 1 quali secondo la diversa 
«midità richiedono vario grado di calore. In 
secondo ho temuta la negligenza de’ conta- 
dini , ed ho stimato più sicuro far capitale 
de’ loro sensi del tatto e della vista , nei 
quali sono valentissimi , che non infastidir- 
li ed intrigarli con novità a tal sorte dì 
gente molestissime. Forse verranno secoli 
tanto più felici del nostro, quanto è questo 
])iù de’ passati , ne’ quali sarà la flsica in 
queirallissiina stima, verso cui s’incammina, 
ed allora l'agricoltura e i suoi ministri sa- 
ranno rapaci di precetti più sublimi. In terzo 
luogo m’ha mosso il riflettere , che non c 
necessario indovinare per appunto un grado 
di calure , mancando dal quale si sbagU la 
cura } ma basta regolarsi col calore del forno 
dopo tratto il pane: ed oltracciò siccome i 
granelli piantati in terra, quando non sieuo 
castrati, tra sette o otto dì germogliano, così 
senza grave perdita di tempo basta quest’e. 
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sperimento solo a regolar una siti fa; e qaan< 
do il primo anno sarà indovinata, oe’ seguenti 
la pratica la farà sempre ben riuscire. 

In secondo luogo il grano stufato supera 
il comune nel non prodar. gorgoglioni , nè 
farfalle di sorte alcuna ; del che la cagione 
è, siccome di sopra ho detto, l’esserne gua- 
ste le uova. Ma ciò ch’è più stimabile , il 
grano stufato poco o niente soffre dal dente 
de’ punteruoli , che d’altronde vi venissero 
portati ad alloggiare. Di tale sperimento , 
sebbene io non sia totalmente assicurato , 
non avendo potuto per mancanza d’ insetti 
replicarne molte volte Tosservazione , pure 
posso dire, che avendo alcune volle pro- 
curato di spandere sul grano stufato colesti 
insetti , non ve gli ho veduti mai abitare 
c stanziarvi , ma starvi da pellegrini e pas> 
saggieri, e volarsene tosto. D’onde ciò derivi, 
e quale incomodo o schifo incontri il pun- 
teruolo nel grano stufato, non è facile il sa- 
perlo ; ma una certa ragione naturale mi 
spinge a credere, ch’essi non trovino il loro 
conto in sul grano medicato. Perciocché in 
questo s' indurisce assai la scorza col di- 
seccarsi , onde il dente dell’ insetto non ha 
fo rza di romperla : ed oltracciò questi vermi 
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fanno gran danno ai granelli , perchè na- 
scono nell’ interno e nelle viscere loro stes- 
se, e si nutrono del midollo tenero, e della 
farina. Ingrossati rompono la scorza e scap- 
pano fuori, ed allora vanno pascendo i gra- 
nelli mezzi rosi e guasti , e li Ciiiscono di 
consumare ; ma sul grano ben duro, asciut- 
to e d’ogni parte sano, poca o ninna presa 
fanno. Finalmente quando anche qualche 
granello ne rodessero, sempre il grano stu- 
falo si salva da essi ; perchè potendosi ri- 
porre in cassoni a grande altezza, la super- 
fìcie che rimane scoperta all'aria è ]>oca, ed 
il pontrruoh), come anche gli antichi conob- 
bero (i), non s'immerge più di due o tre 
dita nel grano . 

La terza qualità che distingue il grano Cresce di mi- 

stufato dal volgare, è il crescere di peso e “* 

o ’ » selle perccD- 

di mole, e questa, siccome è la più singolare «>• 
e maiavigliosa , cos'i è stata da me più ac- 
curatameute d'ogui altra esaminata con mol- 



(l> Al cap I pag. 19. si tono citati Columella. Pal- 
ladio e Pl>nio, che attestano non nascere i gorgoglioni 
i/r/ra tfuutuor digitos. Anche Varrone Hb. 1 , c. 5 ^ pag 
2 5 dicci 9 U 0 enim spiritus non pervtnit, ibi non oritur 
curcullo. 
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te sperienze. Yeramente a tutti pare , che 
dovesse avvenire il contrario , essendo cosa 
nota, che l’umidità fa crescere il grano, dalla 
quale privandolo la stufa, parrebbe che si 
dovesse impicciolire : ma il fatto è contra- 
rio; perchè sebbene nell'uscire il grano dalla 
stufa sia siccome più asciutto, cosi più leg- 
giere e più picciolo , pure dopo qualche 
mese anche senza bagnarlo riceve dall'aria 
tanto d’umidità , che si ristora , e non solo 
ritorna al primo stato , ma lo supera sino 
d’un sette per cento. Di ciò io m’era avvi- 
sto sin dal principio , ed in fatti in un at- 
testato mandato dall’università di Baselice 
nel 17 SS intorno al grano ivi stufato s’at- 
testò, che 488 tumoli stufati s’erano in capo 
ad alquanti mesi trovati 490 (3) : Ma poi 



C2) Questa fede fa fatta per prcseatarU ai signori de* 
palati deirannona di Napoli oel fervore de* dibattimenti 
per rereeioD della stufa. In essa si dire , che sise/ide 
itato nella postata raccolta del 17Ì2 comperato dal padrone 
dì Baselice grano al numero di tamoli {88, e dopo stufato 
disposto separatamente in un magaztino piuttosto umido che 
asciutto , hanno osservato essersi mantenuto detto grano , ed 
^tuafmente mantenersi , e conservassi asta- bene , nè esser» 
visi trovato scemo, teu sfreddo alcuno \ anzi nella consegna 
fatta nel caduto morto di detto grano dal signor Giuseppe 
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volendone meglio , e più chiaramente cono- 
scere il vero» tenui il metodo seguente. 

Feci fare un cobo di piastre d’ottone a 
foggia di misura, il cui lato era di tre pol- 
lici esattamente , tanto che conteneva ven- 
tisette pollici cubi di grano; ed era la ses- 
sautesimaquarta parte d'un piede cubo : e 
contenendo il tumolo napolitano tre piedi 
cubi di grano , 192 di queste misure egua- 
gliavano il tumolo. A’ 21 aprile 1749 misu- 
rai 25 di queste misure e le posi io un for- 
no , d’onde era tratto il grano, teiiendovele 
più di quattr’ore. il calore ivi sofferto dal 
grano fu forse maggiore di quello della stu- 
fa. Cavatolo , lo misurai e lo trovai dive- 
nuto misure aS , onde si vede quanto 
s’era ritirato nel diseccarsi. S ^spesolo indi 
pendente dal tetto della stanza , che vuol 
dire in luogo asciutto e caldo, a’ 22 aprile 
tornai a misurarlo , ed era avanzato sino a 
24 misure incirca. A di 26 misurato fu tro- 
vato misure 24 A di 18 maggio essen- 



ài C lio olim agenta al tignar Francetco Antonio De Nucir 
kut agente attuale . i detti tumoli 4ti8 ti tono ritrovati 490 
con l'aeanznmeafo di due tomoli a benefitio di rjuetto pub- 
blico. 
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do stata giornata assai piovosa si trovò^ iHÌ-> 
suro a 5 1/7. benché il grano fosse stato al 
coperto. A’ ai maggio era misure a 5 i/S. 
A IO giugno essend9 tempo umido si trovò 
misure a 5 ayS. A' 5 aprile 1750 era misure 
a6 5/4 I c dopo questo tempo non si è più 
rimisurato. La densità specifica, o vogliam 
dire il peso, fu quasi sempre il medesima 
colla diversità quasi insensibile d’un ottavo 
d’oncia in ciascuna di queste misure cubi.' 
che che pesavano quasi 9 once l’una. 

Molte altre speriense somiglianti a questa 
in diversi tempi ho fatte, e sopra varie spe- 
zie di grani , delle quali per non annoiar 
soverchio i lettori ho trapassato il giornale 
alla nota sottoposta ( 5 ). Le verità trattene 

I I 

(S) Prima d'ogoi cosa chi vorrà fare respertenza del- 
l'aumeulo del grano itiifato dee prenderlo perfettamente 
Detto e v<)gliato » purgandolo dalla polvere, terra , pa- 
glia o altro, che suole esiervi frammischi.ito i perchè ve- 
Dendo queste impurità in buona parte tolte via dalla 
«tufa, non apparirebbe nella misura il vero accresci^ 
mento del grano. Delle sperieuze da me in vani tempi 
fatte rapporterò le seguenti eseguite colla maggiore ac- 
curatezza possibile. 

Esperìenta /, fatta sopra grano di cattiva qualità comperato 
net mercato di Cast tifa mare il 17I2. 

A 5e agosto ti presero ^5 miiure cube di grano, di^ 
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cono state , che tutti i grani all’uscir dalla 
stufa mostrano essere scemati di mole, quan- 
tunque nel peso o non vi sia diiniuuzioue , 



ciatcuoa delle quali il Iato era tre pollici napolicani> 
OgDi misura pesava oDce 8 7/^. lofornaio questo grauo 
per lo spazio di 2 ore e 5o mia., e tornato subito a 
misurare dopo tratto dal forno, fu trovato misure s3 
jy5. Il peso di ciascuna misura era lo stesso. 

A di 2 settembre era mis. 25 i/a peso once 8 

A di 16 detto fu misurato mis. 24 > peso once 8 5^4 

A di 2 ottobre essendo tempo umido era rais. 24 5/8 
peso lo stesso. 

A di 8 detto rais. 24 t peso lo stesso. 

A 7 novembre mis. 2f to/tl : peso once 8 7/8. 

A di 9 dicembre mis 24 10/it 1 peso once 8 7/8. 

A di 1 genoaio 1735 mis. 25 i/5 ; peso once 8 j/4. 

A di -i aprile fu trovato di mis. 25 1/I4 1 peso once 

8 7 / 3 . 

Dalla cattiva qualità del grano derivò non aver dato 
Taumento solito, sebbene se più lungamente si fosse 
seguitato ad osservarlo ed a misurarlo, si sarebbe tro* 
vaio sempre di qualche poco maggiore. 

Esfkrienxa II, sepia grano raccolto nel territorio di Tico 
nel 1753. 

A di 18 agosto si presero 25 delle solite misure di 
grano. Pesava ciascuna ouce 8 1/2 e poco più. Si po- 
sero nel forno , ove si tennero 5 ore e 1/4. Rimisurata 
•ubilo dopo si trovarono mis. 24 scarse t peso once 8 5/8. 

A di 25 settembre erano mis. 24 l/2i peso once 8 5^8, 

A di 28 ottobre si son trovate misure 2% 5ì\ % peso 
b> stesso. 
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o vi sia avanao, tenuti ad asciugare dopo 
qualche giorno cominciano a crescere nella 
misura, e vanno ristorandosi sino all’antico 
stalo ; al quale giunti, tutti, quale più qua- 
le meno , l’oltrepassano , e in capo ad al- 



A 3l dello miiure i4 ' •<> ttewo peio. 

A I i dieembre mis. 25 ifi peto once 8 ifi tearie, 

A 20 febbraio 1784 furono Irovate mif. a 5 \/2 peso 
once 8 l/s esseodo lempn aseijltiuinoo. 

Esperienta IH, lopra lo staio grano. 

A 26 settembre lyj"» prtse le 25 solite misure di 
grano, delle quali ciascuna pesava once 8 furono messe 
in forno e tenutevi ore 5 I/^ Dopo oselle da esso era- 
no misure 24 t/2; peso noce 8 i/2« 

A di li novembre tornate a misurare erano mis. 2Ù 
1/14 peso Io stesso, 

A di 19 dicembre roìs, aS i/a peso once 8 1 fa scarso- 

A di 2G detto erano mis, 26 scarse t peso once 8 l/a 
scarse. 

A 20 febbraio 1784 essendo tempo asciuttissimo , e 
vento forte di tramontana furono trovate mis- aS 3/4- 
peso once 8 1/8. 

Esperienza IV, sopra lo stesse grano. 

A di 12 novembre 1753 avendo messe in forno le 
solite aS misure, e dopo a ore e i/a di stufamento 
trattele, si trovarono misure a4 2/3 : peso lo stesso di 
quello ch’era innanzi di stufarsi. 

A 19 dicembre erano mis 2S 1/4. 

A an febbraio 175^ ai sono trovate essere mis,a 5 ìjó 
essendo tempo asciuttissimo. 
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quanti mesi danno nn accrescimento, che ò 
tra i contini del tre e del sette per cento. 
Intanto il peso o cresce anche egli qualche 



Etperirnta V, di grano di terra di lavoro del luogo detto 

I Mattoni^ raccoltonel lyjò e bagnato dopo tafferia la 

ttufa. 

A j tettembre lyS.! prete a 3 delle topraddette mi- 
ture cube di grano, s'infornarono e vi ti tennero quat- 
tr'ore , poi ti bagnarono con due dello dette misure 
d'acqua. Una di queste misure cube di tre pollici di 
lato i per appunto eguale alla caraffa napolitano. 

A di z 3 detto misurato era misure iC l/i scarte 
peso once 8 a/8. 

A di 17 ottobre si è trovalo misure 2 Ó 8/91 peso on- 
ce 8 1J2, 

A di 11 novembre mii. 2Ì 1/4, il peso era lo stesso. 

A di 20 febbraio 1754 euendo stato per molti di tem- 
po asciuttissimo, fu trovato misura 26 i/à t peto onse 
8 3 / 8 . 

Eiper tenta YI, fatta lui grano comperato In CaiteU'a mare 
bagnalo prima di itufarlo. 

A di So agosto ti ^no pigliate 25 delle steste 
mit. cube di grano • ciasnuna pesava once 8 yS ; si 
sono bagnate abbondantemente e poi tenute nel forno 
quasi à ore. Tornate io quell'istante a misurare furono 
trovale mit. 26 1/3. 

Il giorno appresto misurate erano misure 26 scarse, 
peto once 8 l/2. 

A' 28 settembre mis. 25 1/2. 

A di 2 ottobre tempo umido e piovoso fnrono tro- 
vate mis. 25 2jS. 
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poco, o si conserva quale era prima dello 
stufamenlo. Evvi diversità tra i grani più 
perfetti , i quali crescono più, e que’ di cat- 



A ( 2 ) 8 JcttJ erano jnU. 25 R/g. 

A di 25 dicembre mis 2fì icjrss. 

A di 8 gennaio l'Sìsi trovarono euere mii. 26 l/i 3 . 

II peto fd in tutto queato tempo di once 8 ijì 

Eiperùma VII, di grano comprato in Caileli'a mare 
òafoato prima di ttafarlo. 

A 4 lettcmbre i/Sò ai preaero 26 misure cube di tre 
pollici di lato di grano, ogni misura pesava once 8 
Si bagnarono abbondantemente, e poi ti posero in fur* , 
no, e vi si tennero ore 4 e 1^4. Nel cavarti dal forno 
era il grano molto umido e caldo, e fu trovalo di mi* 
sure 27 ; il peso era onoe 8. 

A 5 detto essendo già ben asciutta il grano si trovò 
nils 2Ì 2 y 3 < peso once 8. 

A di 16 detto era mia. 26 1/3 1 peso once 8 I/4. 

A 20 detto fallane nuora misura , era mis. 23 yi, 
peso once 8 1/4. 

A 2 ottobre dopo una dirottissima pioggia, era mit> 
25 1^2 < peto lo stesso. 

A di 8 detto ti trovò mis. 25 tcarseipeso once 8 3 / 8 . 

Continuato a pesare molte volte di poi sino a di 20 
dicembre fu trovato quasi sempre lo tietto con piccio- 
listime variazioni nelle misure. 

A di 2o era mia. 26 ■ peso once 8 3 y 8 . 

A I gennaio 1753 era mit, 26 173 il peto lo stesso. 

A 4 aprile dopo una dirotta pioggia rimisurato, fu 
trovato mis. 26 1/141 peso once 8 1/2 scarte. 
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Uva qaalilà, che crescono meno. Osservatisi 
in oltre molte picciule variasioui e vicende 
non meno nella misura che nel peso , pro- 
venienti seaaa dubbio dallo stato dell’aria 
e dal tempo che fa. INe’ giorni freddi e 
asciatti diseccandosi più i granelli si trova 
più scarsa (a misura; ne’ di piovosi ed umidi 
avviene il contrario, ilo provato a bagnar 
il grano prima di stufarlo, ed ho provato 
a bagnarlo dopo , e in ambiduc gli esperi- 
menti s’è visto un accrescimento maggiore, 
che se non si fosse bagnato. Comunque siasi 
anche ue’ non bagnali sempre è Taumento 
cousiderat/ile , come quello che s’è ottenuto 
in grani tenuti sospesi al palco delle mie 
sta use, che vuol dire in luogo caldo, venti* 
lato e secco , e che perciò non proviene uè 
da acqua versatavi sopra, nè ^ dalle pareti 
delle fosse, dove il grano tenuto suol cre- 
scere, ma senza utilità, poiché è sempre più 
il grano ^che toccando la terra si marcisce 
e si perde ( da noi è detto soUma ), che 
.non è l’accrescimeuto del tutto. Ogni altro 
.grano poi tenuto ne’ magazzini ventilali, 
spalato e crivellalo scema , noo cresce, sic- 
come a tutti è noto. 

Gahuni ii 
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P.rf«ioni del vanUggio è nel crescere il gra- 

ttano itufaio no stofato, ma anche nel divenire per molti 
rispetti migliore. Egli diviene più atto a ma- 
cinarsi, principalmente in confronto a’ grani 
soverchio amidi e bagnati , che s’impastano 
setto la macina, e danno farina grossa. In 
secondo laogo riceve meglio d’ogni altro 
l’adacquamento. Questo adacquamento, che a 
molli reca orrore come frode perniaiosa al 
grano, ed è dalle nostre prammatiche vie- 
talo, non è però tanto vituperevole, quanto 
si crede qualora è fatto con discreeione, e 
non per inganno, ma per render più bianca 
le farina. £’ cosa oggiroai conosciuta , che 
bagnato il grano nel macinarsi si divide me- 
glio la scorza dalia farina , onde questa ri- 
mane assai più bianca, e perciò presso tutti 
i popoli colli è iu uso spruzzare il grano 
con acqna prima di macinarlo per trarne 
pane bianco e perfetto. Finalmente il gran- 
de vantaggio della stufa consiste nell’asciu- 
gar presto e bene i grani bagnati, i quali 
anzi più presto degli asciutti si medicano 
e si sanano, venendo il calore della slulk 
aiutalo dall’umore, siccome ho detto al ca- 
po precedente. 
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Da tolte le sopraddette ragioni i Tenuto 
che i grani stufati, dopo che sodo stati dal 
popolo conosciuti, hanno avuto sempre prea» 
zo maggiore de’ volgari , e come pia per> 
fetti e più vantaggiosi , a gara ricercati e 
comperati sino ad un carlino al tumulo più 
degli altri; e questo giodisio popolare è tanto 
folte e rispettabile, che ogni altra ragione 
merita aver meno foraa di questa a dimo- 
strar l’utilità della stufa. Di questa utilità 
parmi aver ragionato abbastanza. 

Voglio ora rapportar alcuni esprimenti 
fatti dopo che dal signor Marechall mi fu- 
rono fatte le domande di sopra rapportale. 
Due pnncipali cose mi premeva indagare. 
Primo, a quanta altezza si potessero soste- 
ner gli strati del grano. Secondo, se l’umi- 
dità nuocesse all’opera della stufa. Quanto 
al primo feci la seguente prova. 

Ho fatta fare una scatola cuba, il cui lato 
era otto pollici, o sia due terzi di palmo na- 
politano, i quali corrispondono a sei pollici, 
e mezzo del piede parigino. Era questa di 
tavolette sottilissime, e simile a quelle di 
cui si fanno le ceste. Dentro vi ho messo 
grano asciuttissimo, e sottoposto tempo pri- 
ma al caior della stufa. Mei centro appunto 



Eipeiienza 
tuir Mltività 
del fuoco a 
penetrargli 
strati del gra« 
no 
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della scatola eravi un novo erodo, « ac- 
canto ad esso alcuni granelli di grano non 
medicato, i quali acciocché cogli altri non 
si mescolassero e si disperdessero, erano rav- 
volti in un sottilissimo velo. La cassetta così 
preparata fu messa in un forno mentre vi 
si cuoceva il pane, e tenutavi sino ad un’ 
ora dopo che fu cotto e sfornato. ?lon sa- 
prei ben dire come corrisponda questo gra- 
do di calore con quello del termometro 
di Béaumor dell'acqua bollente: so però 
ch’egli è il massimo, a cui possa sottoporsi 
il legno senaa bruciarlo, lu fatti le tavolette 
della scatola s’erano cominciate ad abbron- 
zare, e i 'granelli della superficie erano an- 
neriti e quasi arsi. Con tutto ciò l’uovo asco- 
so nel mezzo della scatola non si cosse 
punto, e non solferse cambiamento nessuno, 
quasi non fosse inai stato al fuoco : e pure 
non era stato ricoperto da maggior mole ^ 
che di tre once e mezzo di grano. I gra- 
nelli posti accanto all’uovo anch’essi non sof- 
fersero alcuna mutazione , e piantati in un 
vaso in numero di novaulasette , tutti , ec- 
cetto uno, prontamente sbocciarono in me- 
no di otto dì. Mirabile e sorprendente fu 
per me questa esperienza, e m’ispirò tanta 
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timore, che d'allore ia poi non ho cessato 
di raccomandare di far bassi gli strati del 
grano nelle cassette, e ristringere i canali 
della stufa. 

Avendo visto che all'altezsa di tre pollici 

e mezzo non penetrava bene il calure, volli rienu >uilb 
. . ,, «testo loggel* 

provare a ricoprire un uovo a iin pollice ,o. 

solo di grano. L’uovo cosi acconciato, e te* 
liuto assai minor tempo dell’altro nel forno, 
vi si cosse e vi s’indurì perfettamente. Questa 
esperienza pare che convinca doversi attri- 
buire all’altezza della massa del grano il 
non essersi colto l’uovo, nè medicato il gra* 
do nell’esperieuza di sopra narrata. Ma nel- 
l’animo mio eravi un forte dubbio, che la 
poca attività del fuoco non fosse tanto da 
attribuire alia soverchia profondità in cui 
era sepolto l’uovo, quanto all’aver io ado- 
perato grano asciuttissimo, e stato già pri- 
ma stufato, e eh*; per conseguenza versò dal 
corpo suo pochissimo umore. Quindi volen- 
domene sincerare e conoscere nel tempo 
stesso se giovasse o nuocesse l’timido alla 
stufa , rifeci l'esperimento a questo modo. ■ 

■ Dentro la stessa cassetta alta otto pollici Speriensa 
riposi altro grano simile a quel di prima, 
ma bagnato con un poco d’acqua, ed ac- 
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coDciai l’aovo e i semi accanto ad esso nel 
snodo stesso di sopra descritto. La infornai 
in un forno assai meno caldo di quello e 
tenutavela tre ore ne la trassi. Nel trarla 
subito si conobtm essersi riscaldata molto 
più intensamente, e non potendosi iu modo 
alcuno metter le mani nel grano per pren- 
der l’uovo, bisognò versarlo sopra una ta- 
vola , e nel votarsi si sentì esalar ain’ aura 
caldissima. L’uovo era cotto, ansi indurito i 
e da’ semi del grano piantati in terra nello 
stesso vaso de' iiovantasette detti di sopra> 
e governati , non è mai nato grano. Tanta 
differenza ha prodotta un poco d’acqna: nè 
di ciò è da maravigliarsene, essendo cosa 
notissima , che quanto è di maggior densità 
il corpo posto a scaldare, tanto concepisce 
maggior grado di calore. In fatti se in un 
forno si mette un vaso d’acqua, e poi si dà 
il fuoco al forno, l’aria non sarà mai tanto 
calda, che non vi si pòssa sostener la ma- 
no, ma l’acqua bollirà e non si pptrà toc- 
care. Oltracciò l’acqua penetra tosto ogni 
grande altezza di grano e l’iozuppa tutto; 
ma l’aria riscaldata a qualsivoglia grado non 
penetrerà mai una massa di tre o quattro 
piedi di grano. E sopra questi esperimenti 
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e cimsideratioat è faudata la mia risposla 
e il mio parere sella Memoria dal signor 
Marecball Iratmesia. 

Ora intorno ad essa riflettendo meco stes- 
so, e meditando sono passato a nuore idee, 
delle quali sebbene per la brevitii del tem- 
po, da che elleno son nate neiranimo mio non 
abbia potuto abbastanza rendermi certo e si- 
curo, e Con replicate prove ferie evidenti; pure 
esse mi danno cosi forti e ben fondate spe- 
ranze, e sono nel tempo stesso di tanto ri- 
lievo , che non conviene a patto alcuno 
tacerle. Io credo aver trovato un’ altra ma- 
niera di medicar il grano, che supera e 
per lo risparmio e per la facile esecuzione, 
la stufa tanto, quanto questa a tutte le an- 
tiche usanze era superiore. 

Di una nuova maniera di medicar il ^ano 
coll'acqua bollente. 

Dall'aver osservato di quanta utilità fosse 
a medicar il grano l’umido cuocente, che lo 
penetrasse, mi nacque tosto in mente di ten- 
tar la cura del grano coll 'acqua bollente. 
Fatta perciò bollire una caldaia d’acqua, vi 
tuffai il grano, e re lo tenni non più, che 
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un minuto incirca. Trattolo, lo feci ascio> 
gare tenendolo esposto all'aria ed al Tento; 
né dall’essere stato bagnato sofferse il sno 
sapore o il suo colore, la minima mutazione. 
Piantato io terra però non ha germogliato, 
ed è certo essere estinta in esso la virtù ge- 
nerativa. Che anche l'aova degl’insetti sieno 
dall’acqua bollente guaste, non è punto da 
dubitarne; e ciò essendo, secondo le teoriche 
da me stabilite di sopra, quando è cabrato 
jl grano, e i suoi naturali abitatori distrutti 
ed estinti, altro non resta a desiderare jier 
la perfetta medicina. Non mi fa paura il 
bagnarlo, essendo soverchio noto, che i grani 
dalle piògge bagnali anche copiosamente , 
quando si abbi.i tempo di ben asciugarli, 
spandendoli al sole e al vento, non contrag- 
gono uè muffa, nè danno alcuno: ed è anzi 
costume in molti paesi, e particolarmente iu 
Inghilterra di lavare il grano per così pur- 
garlo, e dopo ch’egli è lavato ed asciutto 
è di condizione assai migliore che prima. 
Sono solamente ancora incerto e dubbioso 
se mai nel conservarsi più anni , in questo 
grano apparisse qualche difetto o magagna 
per cagione d’essere stato bagnato. Nasce 
questo dubbio mio dal non aver avuto lem- 
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po ancora da sperimentare il vero, .poicbi 
il pensiero di medicare il grano coll’acqua 
calda m’è venuto solo pochi mesi fa : onde 
non è stato possibile conoscere se a lungo 
andare riesca bene. Una certa dolce lusinga 
però mi dà fiducia, che abbia questo meto- 
do a riuscir benissimo; e se avrò vita, delle 
sperienze che tuttora ne vado facendo, ne 
sarà da me il pubblico informato. Sopra 
ogni altra cosa mi conforta l’aver saputo 
esservi nel regno di Napoli in certo modo 
in uso questa medicina alle biade. Nella ri- 
viera di Portici e della Torre del Greco si 
raccoglie molta quantità di piselli, e d’altri 
legumi, de’ quali si fa imbarco per fuori. 
Quella gente prima d’imbarcarli , per gua- 
rirli da’ tonchi, ai, quali suno più soggetti 
che non è il grano a’ punteruoli, osano di 
tuffarli nell’ acqua bollente e poi span- 
derli ed asciugarli al sole. Così non ge- 
nerano mai insetto di sorte alcuna. In que- 
sta guisa stessa s’avrebbe a medicare il gra- 
no : vale a dire tuffandolo ijell’acqua d’un 
gran caldaio bollente, tiramelo subito , ed 
asciugarlo colle pale e col ventilarlo. 

Di quanta utilità, di quanto risparmio, di 
qoauta semplicità sia* ua tal rimedio , non 
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v’è chi non lo comprenda. In un’ ora si me-* 
dicano sessanta tomoli di grano in an cal« 
daio, che vuol dice, che dalla mattina alla 
sera lavorando dodici ore sopra settecento 
tomoli si sbrigano. In ogni tempo, in ogni 
luogo, senz’apparecchio di macchine, senz’ar- 
te e senza indnstria nessuna , si può fare « 
ed altra spesa non v’è, che il far ben boi* 
lire un grosso caldaio. Sarebbe troppo ne- 
mico del bene comune chi non si volesse unir 
meco ad osservare e ad indagare accurata- 
mente ogni effetto in affare di tanto rilie- 
vo. Io a tutti lo raccomando, e per quanto 
a me risguarda non tarò per trascurarlo 
giammai. Intanto non pitsso tacere un’ os- 
servazione che mi viene in testa , del più 
necessario nutrimento dell’uomo ; .la divina 
previdenza con ammirabile benedea sa- 
viezza ha riposta la conservazione non in 
cimedi dispendiosi ed astrusi e difficili ad 
eseguire , ma nelle più facili 0 agevoli 
maniere , che Tuomo possa mai immagi- 
nare ; tantoché, se gli uomini avessero avu- 
ta della divina bontà , migliore e più giu- 
sta opinione, non avrebbero per si lungo 
tempo ignorata la medicina del grano, per- 
chè l’avrebbero cercata non tra le ricette 



—rwjitiiae’ by-feftogic 



* 7 * 

di strane droghe, ma negli elementi atessi, 
che li circondano, e sono da per lutto dif' 
fasi. Ed in falli una maniera di conservar 
bene e senza cara nessuna il grano i di fi- 
darlo alla terra, riponendolo in fosse, e quan- 
do il terreno è ascioUissimo, ottima maniera 
è questa di serbarlo. Cosi si fa tra noi in 
Paglia; e così usarono da antichissimo tem- 
po, ed usano ancora molte nazionL Quan- 
do il terreno non sia buono, nè secco ab- 
bastanza, sotteutra l’aria a medicar le bia- 
de. A questa esposto, il grano si guarisce; 
sia col tramutarsi ( come l’antichità usò ) 
da luogo a luogo, o colle pale, che è me- 
glio, o finalmente coll’ingegnoso ventilato- 
re ritrovato dal signor Hales si dia la 
nuova aria al grano. Meglio assai dell’aria, 
e più prèsto e più fruttuosamente guarisce 
il fuoco il grano, dei quale, mediante la 
macchina delia mia stufa, ottimamente si può 
ogni regione servire alla cura de’ suoi gra- 
nì. Finalmente se l’acqua bollente, secondo 
che io fòrtemente e non senza ragione spe- 
ro , riuscirà a sanare il grano, sarà questo 
metodo tanto semplice e bello, e per ogni 
sua parto commendabile, che si potrà dire 
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nùina cosa esser direnata più facile e pià 
certa, quanto la tanto desiderata, e per tanto 
tempo quasi ignota perftUa conservazione 
del grano- 
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[ volumi nitarln, guinlo t- testa Jelle Op«^. coinplcla 
di ?!• MACQI.VVELLI , cbe.iaaai>< patta di quota, 
.,pibliateca icajU. 

CESAROTTI, GloioCa dalle lingar. 

é dal gutlOY * out ai aggiuagoo» le loatilnaiapi acn- 
laatioUa priaata' a pubbliobe , co. Un Toluma dalla 
Uibliotaea acelu,.col Ritratto. ~ » 3 oo 

La CALLOPlSTRlA , p aia la Cbiniìca direttf al bello- 
dei mondo elegante dal 0. Ilari. TrommadorlT, trad. 
dal tpUeaoo boa - aggiunta dal D>- Gio. l’oiai j leraa 
rdiaione, due toI. m i8. « » 3 So 

U secondo volume della OÌTÌna Commedia di.DAJiTJ^ 

' ALIGRIERI' gol Comento di G. BiagiolL Ka 
dèUa Biblioteca aselta e rate. ~ » 5'~oo 

■ ■ f.' . ' < . ", . . ^ • 

DE FILIPPI , G, B. Faualloo. La Dipioirjoe' da* Paa> 
aattì. Epittola. Ip 8. "7 5^ , 

Ìcooàda,,ContÌQaaaionc ?éila SERIE CRONÒLOCÌCA | 
dè(fò rappreaentazioni dramoiàtico-pantominiioha pu< 
até aulle scene jf^i principali Teatri di Milano, daj 
eiomo'.ìG 'dicembre i8lg ^ giorno sta dello 1820. | 
GdtBpilaaiqoe di G. G', di«Ua in tré pari. . 1 d aecre. 
aciula della^ducritio^ di earii inlcreasanii ,'uuC^> 
a jiubbiici^ratlenlmaali la^ gratuiti cLe renalll' 
in lO gr,‘, carta sopralTme. » 



..a SERIE CROSULuGll jl^cq miocia daìl'autuaau i-;7G, 
e eà amo aU'autanao . 

6^ óóibiao itt io carte . sopyajf. : prtzsa'i^ a, So. 

>ra Conliaqasinue'deila iuiMettalìERlE CRORULOGICA 
dal iStS'al i8igi an.eolauiaud pure io ilrgr, , egual 
■TarU , pre»*6' , ' ' ^5 



iJlIOIfARHQTl , Micbctajràolo. Rime- e I^i 
uip clic fa pAo dalla InDliplecs ScelJ^ 1 
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RESTAURATORI - ATZ~ RA1K0HD0 KIUO - OOVER G.KILtO 

SnCTETESI DELLE OPERAZIONI EFFETTUATE: 

Controllo dello nunex*azlone 
Oistaoco coperte « scuciture fascicoli 
Pulisia* a s e cc o con pennello sort>ldo * e . 
sgoaaatùra con ^nnss wishab, preparazione 
delle carte per il lavaggio» interfogliando- 
le tea teli rrsaj-. lavaggio per isaersione 
in acqua deionizzate» deacidificazione in 
soluzione di bicarbonato di calcio» succes- 
aivi passaggi in carta assorbente» rindaldo 
con pennello e Tylose MK300P all* IX» asciuga- 
tura a teaperatura aabiente. 

Risarciaento semiale con carta giapponese di 
adeguato spessore e colore» Tylose MH300P al 
4X» scamitura con bisturi lungo il periaetro 
delle lacune» velatura secoli necessità con 
■velo giapponese» rifilatura a nano del restau- 
ro eccedente» ricoaposizione dei fascicoli» 
carte di guardia a aacefaina struttura D» 
cucitura su 3 nastri di lino intrecciato» 

Quadranti Split» capitelli lino e seta» in- 
dorsatura in cotone e cuoio sfiorato» alle- 
stiaento di una coperta un quarto di capra, 
punte cieche» piatti in carta Rosa Del sarto 
dorso con tubo. 
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